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Sig. Segretario degli ordini ; 


Alcune meditazioni eh* io portai 
sull * importante scienza della Pub- 
blica Economia , basate sopra le 
più stabilite teorie , le più utili pra- 
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lidie, ed i metodi più verificati e 
sicuri , siccome servir possono di 
guida alla studiosa gioventù , così 
vanno riguardate come il mezzo 
di promuovere la pubblica e pri- 
vata felicità. 

Questo lavoro non ad altri con- 
veniva meglio offerirlo che a V. S., 
la quale e sostiene gran parte delle 
pubbliche cose, e non respira che 
miglioramento per noi nelle arti, 
nel commercio e nelle scienze, con 
quella che ognuno ammira 
Mente del ver, mente del grande amica. 

Cittadino e suddito , penetrato dal 
sacro dovere di consociarmi a di- 
segni di chi ci governa , ho ardito 
di portare la mano all’ edifizio della \ 
pubblica felicità ; e ad altri di me 
piìt felici avrò indicata la strada 


p 
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luminosa che resta ancora a per- 
correre . 

Accolga U. S. sotto la di lei 
protezione V autore ed il libro , ed 
aggradisca questo pubblico testimo- 
nio di quegli alti sensi di venera- 
zione e di amore che ha saputo 
inspirarmi per le subbiimi prero- 
gative di cui ella è insignita , e 
per le quali ha meritato la sovra- 
na attenzione ; sentimenti , che godo 
di aver comuni con tutti coloro che 
hanno V onore di conoscere un tanto 
Magistrato ed Uomo , a cui la 
sincera riconoscenza ed applauso 
sono V universale tributo. 

Mantova 28 gennajo 1807. 
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PREFAZIONE. 


Fra le parti della scienza politica 
quella, che Economia si appella e 
che ha per oggetto hr felicità e la 
potenza delle nazioni , chiama a se 
le principali cure de’ Regnanti , i 
quali ben conoscono, che la su- 
prema delle leggi è la salute ed il 
ben essere del popolo , e che gli 
interessi del Sovrano sono insepa- 
rabilmente uniti a quei dello Stato. 

D’ altronde , se la filosofia altro 
alfine non è, che l’arte di giovare 
agli uomini t se ogni studio che non 
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» 

ha questa mira è una occupazione 
vana e nocevole , ben merita , che 
vi s’interessi eziandio il filosofo, 
che non s’ appaga di conoscer sol- 
tanto gli errori , ma li combatte j 
che ne sale all’ origine , e ne sco- 
pre le radici per estirparle. Le sue 
querele , mercè la felicità de’tempi 
presenti , non hanno chiuso l’accesso 
al trono. Non si turano le orec- 
chie alla voce della verità , nè gli 
occhi rifuggono la sua luce. L’er- 
rore, il raggiro, la cabala più non 
trionfano in faccia di essa. S’inco- 
raggiano gl’ ingegni , si promovono 
le utili scoperte, nè vanno desti- 
tuite dal guiderdone dovuto le ben 
augurate fatiche di coloro che si 
adoperano a vantaggio della so- 
cietà - 9 fatiche d’ altronde rimunerate 
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abbastanza dalla gratitudine degli 
uomini ; premio pel vero filosofo , 
tanto più gradito , quanto più de- 
gno e durevole. 

Reca però meraviglia , qualor si 
osserva che una scienza , che ha 
cogli uomini un sì vicino ed utile 
rapporto , una scienza che tanto 
interessa l’ umanità non venne sem- 
pre col medesimo ardor coltivata. 
Il silenzio su ciò degli antichi ab- 
bastanza dimostra , che o del tutto 

* 

fosse negletta , o certamente non 
per anche ridotta ad un sistema. 
E di ciò la ragione non è mala- 
gevole il rinvenire. Quella fredda 
indifferenza con cui soglionsi ri- 
guardare le cose semplici , per cor- 
rer dietro alle misteriose , fu in 
ogni tempo cagione, che si sacri- 
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ficasse alla vanità il pubblico van- 
taggio. Agricoltura , commercio, ma- 
nifatture parevano oggetti troppo 
vili e indegni d’ uomini ingenui : e 
dall’ altra parte una falsa politica 
insegnava a desolare lo Stato per 
dilatarne i confini. 

Ma a nostra gran ventura tra- 
montarono que’ secoli , nè di loro 
più avanza che una trista memo- 
ria. Lo stato presente delle cose è 
ben di gran lunga diverso. Si sono 
conosciute (per valermi delle parole 
d’ un vero filantropo ) le relazioni 
fra il Sovrano ed i Sudditi, e fra 
le diverse nazioni ; il commercio si 
è animato all’ aspetto delle verità 
filosofiche , rese comuni con - la 
stampa ; e si è accesa fra le na- 
zioni una tacita guerra d’ industria 
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Ja più umana e la più degna d’uo- 
mini ragionevoli. 

Sembrava adunque , che a questi 
ultimi tempi, fecondi d’altronde in 
ampie e luminose scoperte , fosse 
riserbata la gloria di dare a questa 
scienza un onorato luogo fra 1 al- 
tre, e vendicarla cosi dall’ oltrag- 
gioso disprezzo in cui gli uomini 
ciechi sempre pei veri loro van- 
taggi fino ad ora l’avevano tenuta. 
Laonde non mai abbastanza lodar 
si potranno quegl’ ingegni profondi , 
i quali di una scienza sì necessa- 
ria gettarono que’ primi semi , che 
poi con tanto successo si svilup- 
parono. Questi sono que’ gehj cui 
la posterità deve consecrare eterna 
la riconoscenza. Difatti non sì to- 
sto videsi aperta una si illustre car- 
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riera, che allettati dalla novità, ani- 
mati dall’ esempio non mancarono 
sottili investigatori e scopritori di 
tante ignorate e tutte utili verità. 
Lo spirito di economia non tardò 
a diffondersi : si videro le cose 
quali veramente elleno sono , non 
quali apparentemente si mostrano. 
La popolazione e la riproduzione 
delle terre si accrebbe : si cancel- 
larono i vecchi pregiudizi, dc’quali 
1’ abitudine avea formata una se- 
conda natura : si rimossero gli osta- 
coli al commercio e alle arti , e 
l’ industria animatrice della società 
ebbe moto e vigore. Si tratta di 
una scienza necessariissima , da cui 
deduconsi le massime tutte che 
seguono in noi e intorno a noi 
stessi ; scienza , che interessa ad in- 
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vesti gare ciò eh’ esservi possa di 
meglio , infiammando quell’ attivo 
calore che fa superare i pregiudi- 
zj , F indolenza , le passioni , gli osta- 
coli. Scienza , che insegna che niente 
è da riputarsi più importante , quanto 
il conoscere come possiamo e dob- 
biamo nella civile società vivere da 
savj_, e con utililà nostra e degli 
altri ; e conoscerne pure i corpi po- 
litici e le loro origini , i loro fon- 
damenti , le molle motrici , il fine 
e ciò che veramente loro giova o 
nuoce. Una scienza insomma per 
F addietro disprezzata e sconosciu- 
ta meritò ben presto la protezion 
delle leggi ed il favore de’ Princi- 
pi ; di maniera che di troppa bar- 
barie accusa ora quella nazione 
tanto nemica de’ propij interessi , 
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che ne ignora e trascura i veri 
principj. 

La gran dovizia delle opere , che 
su questa materia veggiamo , ci 
muove a sperare , che la filosofia 
economica giugnerà quanto prima 
all’ apice della sua perfezione. E qui 
cade in acconcio osservare, che la 
moltiplicità de’ libri, che d’ altre 
parti è sovente dannosa, non può 
eh’ essere giovevole in questa scienza 
col farne più rapido l’avanzamen- 
to ; perocché nel contrasto delle 
opinioni e nel conflitto delle ragio- 
ni, come da selce percossa, scap- 
pano i lampi di quella verità che 
altrimenti a nostro gran danno gia- 
cerebbe avvolta nelle tenebre dell’er- 
rore e della ignoranza. E di vero 
quanti inganni , per tal maniera si 
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emendano ? quanti giudizj torti dal 
vero si drizzano ? quanti misteri 
nascosti e impenetrabili , come pa- 
reva , si svelano ? 

Ma il vantaggio maggiore per av- 
ventura , che trar se ne possa , è 
di combattere l’ Idolo , non so s’ io 
chiami, o il tiranno delle menti 
volgari , il pregiudicio , di cui a gran 
pena si arriva di scuotere il giogo, 
perchè gli uomini si fermano al ma- 
terial delle cose, e non salgono alla 
loro origine. L’ ignoranza de’ tempi 
è stata ed è tuttavia per certi paesi 
la più gran cagione di questo sre- 
golamento. Non si capì la vera 
scienza economica, e in alcune parti 
non si capisce ancora. E in prova 
di ciò vagliami l’addurre 1’ esempio 
di Melon e di quegli altri dotti 
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Francesi , i quali non si tosto pre- 
dicarono la più frequente cagione 
delle carestie esser la copia sover- 
chia delle raccolte cui non è per- 
messo lo scolo , che si dileggiarono 
come farnetici, e il loro ragionare 
ebbesi in conto di chimera e ma- 
linconia filosofica. Ma l’esperienza, 
gran maestra del vero e guida in- 
fallibile non pur nelle scienze fisi- 
che, ma altresì nelle morali e po- 
litiche, non ismentì il loro principio. 

Ma tra i molti, che a questa fa- 
coltà consacrarono i loro studj , non 
tutto in tutti è ugualmente d’ ap- 
provarsi. Alcuni di soverchio per 
avventura si fermano nell estrin- 
seco e nel material delle cose. Al- 
tri ( e di questi è forse maggiore 
il numero ) s’ingolfano non di rado 
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in troppo alte speculazioni e in 
sottili ricerche, allontanandone cosi 
i giovani , i quali nelle difficoltà 
smarrisconsi , s’ impazientano e si 
annojano degl’indugi: nè ardiscono 
d’ accostarsi alla lettura d’ un libro , 
ove temono tratto tratto d’ inca- 
gliare, e disperano d’intenderne ve- 
runa parte. 

Per la qual cosa prezzo dell’ o- 
pera , come io avviso , sarebbe , se 
taluno procacciasse di raccorre in 
breve da varj autori i migliori prin- 
cipj e le massime generali di que- 
sta scienza per renderne più facile 
1’ acquisto. E vaglia il vero : niente 
è più acconcio a dare un generale 
impulso agl’ ingegni, quanto il porre 
sott’ occhi ciò che uomini illumi- 
nati hanno scritto su questa mate- 
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ria , e che i Principi più occupati 
della felicità de’ loro popoli hanno 
già messo in esecuzione. Ciò , per 
quanto le mie deboli forze il con- 
cedono, io mi sono studiato di fare 
con quelle mutazioni ed aggiunte 
che ho stimato le più utili e le 
più necessarie. Nè tuttavia di ogni 
cosa , che a ragionar mi si offe- 
riva , mi sono messo a trattare : che 
ciò sarebbe stato un mettersi a cor- 
rere per attraverso un pelago al- 
trettanto profondo, che immenso; 
ma quel solo trascelsi , che mi è 
paruto più degno e necessario , va- 
lendomi di teorie , sì che agevole 
riesca il dedurne le pratiche con- 
seguenze ; e mettendo in chiaro al- 
cune verità , scelte a bello studio 
meno oscure ed astruse , per modo 
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che i giovani ( al vantaggio de’ quali 
è quest’opera specialmente indiriz- 
zata ) senza gran fatica d’ ingegno 
le comprendano. 

Quivi sta espressa la verità , che 
giova al Sovrano ed ai popoli in- 
siepie ; che si vuol dire coraggio- 
samente ed indipendentemente dalle 
opinioni volgari, essendo il contra- 
rio da me riputato un tradimento 
alla patria e una mancanza al do- 
vere di buon cittadino. Che se l’e- 
sito non rispondesse all’assunto, se 
al buon volere non vanno del pari 
le forze , chiamerò fortunate le mie 
vigilie , se almeno avrò in altri , 
forniti di migliori talenti e di un 
corredo più vasto di cognizioni , ec- 
citato il desiderio di giovare alla 
studiosa gioventù , fomentando in 
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lei la curiosità d’istruirsi negli og- 
getti di economia , e animandola a 
dedicarsi ad uno studio si interes- 
sante , anziché darsi in preda all’in- 
dolenza ed al vizio : onde illumi- 
nati ed utili cittadini possa vantare 
la Patria e lo Stato. 
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CAP. I. 


Spirito dell economia politica. 

Lo spirito dell’ economia politica da 
certo tempo in qua in tutte quasi le 
parti dell’Europa molto dall’antico suo 
caos sviluppato e molto in tutt’ i suoi 
branchi ingrandito, è tuttavia suscetti- 
bile di dilatazione e raffinamento. Que- 
sto spirito consiste in fare in modo, 
che la nazione dipenda il meno che sia 
possibile dall’ altre , o vicine o rimote 
che siano. Quanto sarà minore questa 
dipendenza, tanto sarà maggiore la sua 
libertà, la sua ricchezza, la sua forza j 
pel contrario, quant’ ella dipenderà più 
dalle altre , sarà tanto più serva , più 
povera, più debole. Quella nazione poi 
che possedesse pienamente tutto ciò che 
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serve a’ suoi bisogni, cosi di necessità, 
come di comodità e di lusso, ella non 
dipende in nulla dall’ altre , e perciò è 
la più libera , e relativamente alle sue 
terre e alla sua popolazione la più ricca 
e la più potente. 

U economia politica lia , non meno 
che l’ altre scienze , de’principj certi. Il 
primo è, che la lìbera, ma regolata 
estrazione moltiplica le derrate e le ma- 
nifatture. Migliora quindi e accresce 
le arti e la ricchezza dello Stato. Questo 
esser deve il fondamento della scienza 
economica. Un 3. 0 principio, non men 
certo, nè meno importante, è che liso - 
sogna impedire V introduzione di quelle 
cose che nuocono alle derrate e ma- 
nifatture interne , perchè avviliscono le 
arti del paese incoraggiando le fore- 
stiere , e perciò impoverendo li cittadini 
arricchiscono gli stranieri. Un 3.° il 
danaro deve avere una libera uscita » 
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eccetto che quando non è per tornare 
nè in ispecie, nè in genere. Principio 
ignorato , o non inteso , che da poco , 
nè per sistema veruno economico, ma 
per forza della miseria , che fa savj an- 
che i più rozzi popoli. Un l\° che con- 
viene, che un popolo dipenda dagli al- 
tri nel minimo possibile. Massima mi- 
rabile , che pur sola ha ingrandito gli 
Inglesi. Un popolo quanto più dipende 
dagli altri , tanto più è povero e schiavo r 
più infingardo ed avvilito. 

Due poi sono i fini dell’ economia 
politica : i . popolazione $ 2. 0 comodi , 
ricchezza e potenza. Dunque la scienza 
politica ne abbraccia due distinte fra 
esse loro, ma che sono da congiugnersi 
perchè non formino che un sol corpo ; 
e queste sono : primo la scienza di 
avere nello Stato il massimo possibile 
numero di cittadini ; secondo la scienza 
di far si eh’ essi siano il più che si può 
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agiati , e che abbiano la massima pos- 
sibile ricchezza e la massima possibile 
potenza , d’onde nasce la massima pos- 
sibile ricchezza e potenza del Sovrano. 

La ricchezza e potenza di una na- 
zione , e conseguentemente del suo So- 
vrano è in ragione composta della esten- 
sione e fecondità delle terre che abita, 
della popolazione e della somma delle 
fatiche. 

L* accrescimento dell’ annua riprodu- 
zione deve essere lo scopo dell’ econo- 
mia politica: questo non può ottenersi 
senza il facile e pronto scolo di tutta 
la porzione eccedente i bisogni interni 
dello Stato : ciò non può aversi che a 
misura che il prezzo interno è minore 
del prezzo esterno; a conseguir ciò bi- 
sogna, che i compratori ai venditori 
abbiano la maggior proporzione pos- 
sibile. Alcune volte le operazioni ten- 
dono a scemare il numero de* compra* 
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tori, altre volte ad accrescere il nu- 
mero de’ venditori. Pare , che 1’ uno e 
l’ altro di questi due mezzi conducano 
allo stesso fine ; ogni equilibrio fatto 
per addizione accresce la vita dello 
Stato; fatto invece per sottrazione ac- 
costa al non essere. 

Una riproduzione che si consuma 
nello Stato impedisce le perdite; ima 
consumazione che ivi non si riproduce 
fa perdere ; una riproduzione , che non 
si consuma e si trasmette , fa guada- 
gnare. S’ egli è vero , com’ è verissimo , 
che niuna cosa, e da niuno non si fa 
mai bene a caso, ma per bene e sa- 
viamente farla si ha bisogno di operaré 
con arte e con regola, eh’ è quanto dire 
con intelligenza de’ principi , de’ mezzi , 
de’ fini e de’ rapporti loro. Coloro che 
guardano i fenomeni , ossia le apparenze 
delle cose mondane e i loro effetti, 
senza considerarne altrimenti le cagioni 
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produttrici , crederanno , che l’aumento 
ed il decadimento degli Stati sia»- do- 
vuto ad alcune occulte molle fisiche , 
o ai rivolgimenti dei cieli o al cam- 
biarsi degli elementi ; ma gli accorti e 
diligenti contemplatori politici non dalla 
natura , ma dalle cagioni morali , vale 
a dire nella pubblica educazione, nelle 
leggi, nel governo ritrovano i primi semi 
di tali trasmutazioni. Sarebbe troppo 
ignorante del mondo chi opinasse , che 
altro che il governo formi gli uomini : 
perchè la natura non dà che gl’ istinti : 
il governo la forma e l’arte. Senza una 
buona economia rischiarata e robusta 
non è possibile d’impedire le seduttrici 
fantasie e i vizj , e le scelleraggini che 
desolano gli Stati. 

L’economia privata è la prima scienza 
che dovrebbero imparare i padri di fa- 
miglia , e specialmente quelli che sor* 
facoltosi e che più gran fondi posseg- 
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gono; avvegnaché essa sia ne’ paesi, mas- 
simamente fecondi, per molli ignorata e 
negletta o per viltà d’animo, o per un 
lungo abito di vivere alla buona ven- 
tura ; ed è inoltre indispensabile , che 
ben la conoscano tutti quelli che pre- 
siedono all’ agricoltura , arti e commer- 
cio, affinchè non ingannati, ma illumi- 
nati bensì da sane teorie calchino quella 
via che tende ad un sicuro profitto. 

È del pari necessariissima questa scien- 
za a tutti coloro che governano per sa- 
pere non solo l’arte del giusto e dell' in- 
giusto , ma 1’ economia altresì per man- 
tenere l’ erario dove non si può ac- 
crescerlo , o per aumentarlo , se si può 
certamente , come si può quasi dap- 
pertutto , promovendo e proteggendo 
l’agricoltura, le arti e il commercio, 
che sono le molle motrici della opu- 
lenza e della felicità d’ogni nazione. É 
ben vero , eh’ egli è difficile che si sap- 
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pia fare ciò da coloro che non hanno 
appreso quali siano i mezzi, quale la 
pratica per ottenere il bene de’ popoli. 
Si richiede , che chi governa sia filo- 
sofo-politico ed innamorato delle vere 
cagioni della pubblica opulenza e pro- 
sperità, che sono le virtù e le arti. 

Incombe poi all’illuminato ed accorto 
finanziere il promovere le vere e sta- 
bili ricchezze del Sovrano, le quali non 
devono , nè possono andar disgiunte 
da quelle della nazione , imperocché 
V utile del Sovrana e della nazione non 
deve avere che una stessa sorgente. Sa- 
prà quindi la di lui saviezza ed in- 
telligenza combinar i tributi, che pro- 
venir debbono dall’ agricoltura , com- 
mercio, estrazione ed importazione , e 
simili materie, coi profitti che ne ridon- 
dano dall’ industria de’ rispettivi eser- 
centi , la quale non rimanga disani- 
mata e invilita , prendendo norma per 
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dirigere le sue operazioni , le quali 
avranno per base la imparziale ricerca 
del vero e dell’ utile , sapendosi inter- 
nare de’ dettaglj , senza dimenticare i 
tronchi maestri e il tutto insieme. Ana- 
lizzata la natura deli’ uomo e della so- 
cietà, amar deve con uno spirito di 
vera filantropia il bene degli uomini, e 
in somma conoscere esattamente le cir- 
costanze del paese su cui deve operare: 
Il sistema della finanza è quello che 
può sollecitare , o ritardare l’ agricol- 
tura, il commercio e le arti. Dove que- 
sto sistema è ben inteso, regolato dallo 
spirito economico, e che fruisce della 
sua libertà , crescono sempre più e ar- 
ricchiscono gli Stati, ma dove mal si 
capisce decadono e s’ annientano. Alle 
operazioni di un prudente finanziere 
preceder devono le seguenti cognizio- 
ni, cioè l’estensione delle terre, la loro 
forza, la natura degli abitanti, il loro 
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ingegno, il loro bisogno, le arti, F in- 
dustria , il metodo di vivere , il costume 
e cose simili 5 conciossiachè secondo la 
varietà di queste circostanze deve va- 
riar F arte di un saggio finanziere , il 
quale infine aver deve per massima, che 
il peso della finanza non deve gravitar 
troppo sulle arti , ma bensì quasi tutto 
sopra i proprietarj delle terre , perchè 
operando altrimenti diverranno quelle 
scoraggile e avvilite. 

Quando Enrico IV addossò le cure 
delle finanze al celebre Sully, il primo 
passo che questo fece fu di visitare il 
Regno per avere le succitate cognizioni. 

L’ economia politica deve pure ver- 
sare sulle spese dello Stato e su quelle 
delle Corti. Quelle servono al governo 
in generale, e niente deve mancare y 
perchè ogni mancanza indebolisce la vi- 
gilanza e F ordine , e spossa la difesa 
del corpo. Ma neppure devono esser 
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soverchi gli appuntamenti di quei che 
servono lo Stato per non tentare gli 
animi all’ avarizia ed al lusso , ma giu- 
sti e proporzionati esser devono alle 
qualità degli impieghi. Se sono troppo 
economici gli assegni , quei che servono 
diverranno corrompitori della giustizia j 
se poi abbondano, opprimeranno la di- 
ligenza e aumenteranno la cupidità. 

Nelle spese dello Stato vi è un ter- 
mine, ed è il suo bisogno. 

Nelle Corti poi non deve aver luogo 
l’avarizia, perchè disonora i Sovrani. La 
storia ci fa sapere che molti Principi 
di belle ed esimie doti forniti le oscu- 
rarono per la loro avidità. Il danaro 
che si destina allo splendore del Trono 
deve circolare in beneficio delle arti e 
manifatture. Il Sovrano ne’ tempi con- 
venienti dell’anno deve tenere occupati 
li popoli con feste , le quali nel tempo 
istesso che rallegrano e divertono le 
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Corti giovano al pubblico. E perchè 
ogni città è divisa in arti e in tribù) 
deve altresì tener conto di quelle uni- 
versità, ragunarsi con loro qualche voi-» 
ta, dare di se esempio di umanità e 
magnificenza , conservando però sempre 
ferma la maestà della dignità sua , per- 
chè questa non deve mai mancare in 
cosa alcuna. 

Peggiore poi è la soverchia prodiga- 
lità delle Corti , perchè sebbene il Prin- 
cipe sia di umano costume si rende 
suddito al popolo; nè la soverchia spesa 
si può sostenere senza il pregiudizio 
de’ popoli. Esaurite le finanze dello 
Stato, conviene ricorrere a mezzi che 
gravitano sulle arti, e quindi indebo- 
lendo r industria, invilisce l’ingegno e 
si minora la popolazione. Senza ricor- 
rere a’ tempi rimoti , non ci mancano 
degli esempj recenti. 

E siccome in quest’ opera parti tamentq 
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si andrà osservando , che li precipui 
oggetti dell’ economia politica basano 
sopra 1’ agricoltura , arti e commercio , 
sarà assai commendevole la istituzione 
di un consiglio d’ agricoltura , arti e 
commercio composto d’ uomini intelli- 
genti , alli quali affidatane venga V am- 
ministrazione per la prosperità nazio- 
nale , e sarà questo per conservarla non 
solo , ma per animarla ed accrescerla , 
onde rendere lo Stato più potente e 
più ricco. 

Si dovrà ancora aver sempre in ri- 
flesso , che siccome le nazioni differi- 
scono tra loro pel carattere e pelle cir- 
costanze , la costituzione del governo 
deve esser propria alla situazione , co- 
stumanze ed umore di ciascun popolo. 
Egli è a questo , che rivolgersi deb- 
bono i talenti d’ un buon ministro di 
economia. Rimover deve gli ostacoli 
al bene j abolire i vincoli $ spianare le 
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strade alla concorrenza animatrice della 
riproduzione ; accrescere la libertà ci- 
vile; lasciare un campo spazioso all’in- 
dustria ; proteggere la classe de’ ripro- 
duttori, singolarmente con buone leggi 
di un’assoluta esecuzione, sicché lagri- 
coltore e l’artista non temano la pre- 
potenza del ricco ; assicurare un corso 
facile e pronto alla ragion de’ contratti; 
dilatare la buona fede del commercio, 
non lasciando impunita la frode ; com- 
battere con tranquillità e fermezza in 
favore della causa pubblica ben intesa, 
eh’ è sempre la causa del Sovrano ; non 
disperare mai del bene , ma accele- 
rarne 1’ evento diffondendo nella na- 
zione i germi delle più utili verità ; 
onorare in somma gl’ ingegni , tanto 
più che la miniera deh’ onore è una 
miniera inesausta e fruttifera nelle ma- 
ni di un saggio distributore. Questi 
sono gli oggetti che debbono occu- 
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•pare uti abile ministro di economia 
politica. 

Siccome oggidì li Principi , animati 
dallo spirito di una sana filosofia , im- 
piegano la loro principal’ attenzione sulla 
economica amministrazione de’ loro Sta- 
ti , non potranno più gloriosamente im- 
raortalizzare i loro Regni e i loro nomi 
che migliorando l’agricoltura* facilitando 
il commercio , cd accrescendo la pro- 
sperità interna de’ loro Stati , essendo il 
mezzo d’ ingrandirsi più solidamente e 
gloriosamente, che non sarebbe con una 
esterna grande conquista. • 

Il restante forza è abbandonarlo al 
principio immediato , motore dell’ uni- 
verso , che agisce con immutabili leggi , 
unisce e scompone gli esseri, ma niente 
depreda , niente lascia inoperoso cosi 
nel fisico , che nel politico ; principio , 
di cui vediamo alcuni effetti, conoscia- 
mo l’esistenza, ammiriamo le leggi e 
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con un vago e mai definito vocabolo 
chiamiamo natura. Felice colui, che 
nel suo cuore la serba , e ubbidiente 
alla voce di questa figlia dell’ onnipo- 
tente nel calca il sentiero e lo indica 
a chi l’ha smarrito. L’errore solo ed i 
pregiudizj incatenano gli uomini e gui- 
dano le intere nazioni alla squallida 
sterilità. 


CAP. II. 

Agricoltura in generale. 

Come da colui, che ritrovò, cosi ezian- 
dio da quello, che perfeziona l’arte di 
trar dalla terra gli alimenti , riconosce 
il genere umano la primaria cagione del 
suo sostentamento. 

L’ agricoltura devesi adunque consi- 
derare come il precipuo oggetto di uno 
Stato , e la più vasta sorgente delle 


Digìtìzed by Google 



37 

ricchezze , e come il fondamento non 
solo delle arti e del commercio , ma 
della vita , dei comodi e dei piaceri 
degli uomini. Il voler ciò con molte ra- 
gioni dimostrare sarebbe cosa non so- 
lamente inutile, ma anche stucchevole. 

L’ arte non crea già dal nulla quelle 
materie prime , eh’ essa accomoda agli 
usi e ai piaceri nostri, ma pressoché il 
tutto dalia terra riceve , eh’ è la vera 
madre e nudrice nostra. Ora l’ arte con 
la quale si accarezza e coltiva questa 
nostra madre è quella , che noi dicia- 
mo agricoltura, che meritamente può 
dirsi l’ anima della scienza economica 
degli Stati , occupandone il primo ran- 
go. E poiché da essa scaturiscono tanti 
beni, è stata sino dai primi tempi ra- 
gionevolmente onorata e stimata qual 
divina invenzione , che gli Egizj attri- 
buivano a Osiride , i Greci a Cerere 
e a Tritolemo , e i Latini a Saturno. 
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Sventuratamente cessarono e nella ca- 
ligine de’ secoli si nascosero quei tempi 
felici , nei quali tanto era in pregio 
1’ agricoltura. Infiniti esempj di quanto 
era in considerazione presso i Romani 
ci somministrano le storie. Vediamo gli 
Scipioni , i Curj , i Pisoni , i Fabj , i 
Lentuli, i Colatini, per tacere mille al- 
tri chiarissimi nomi, i quali dopo aver 
debellali i nemici e circondata la fronte 
del trionfale alloro tornavano con in- 
credibile allegrezza a coltivare il loro 
terreno ; talché sembra favola a’ giorni 
nostri, che quella stessa mano che reg- 
geva i fasci della repubblica , e che 
brandiva la spada a terror de’ nemici , 
adoprasse la marra e l’aratro. Sappiamo 

quanto le leggi , i costumi , la polizia 

» 

del governo , il culto istesso contribui- 
vano in Roma a renderla onorevole nei 
primi tempi della Repubblica. 

La prima moneta ebbe per impronto 


Digitlzed by Google 



39 

un Irco o un Bue , emblemi dell’ ab- 
bondanza. Le tribù rustiche furono pre- 
ferite alle urbane. Questa fu l’idea ono- 
revole, che dai Romani si ebbe della 
agricoltura. Poiché gli stessi ebbero de- 
solata Cartagine, furono come in trionfo 
portati in Roma i libri di agricoltura 
del Cartaginese Magone, e per coman- 
damento del Senato con gran diligenza 
in latino tradotti. 

Non è stata , che Y opinione , cieca 
guida degli uomini ignoranti ed attac- 
cati ai pregiudizj , che ha ai tempi no- 
stri attribuito all’ agricoltura il carat- 
tere d’ ignobilità. Cicerone nel I. mo lib. 
degli Ufficj, dove ricerca quali siano le 
arti che più convengano ad un gen- 
tiluomo , e quali quelle che non istanno 
bene che ai servi ed alla plebe , tra le 
prime mette 1’ agricoltura , facendo di 
lei questo corto , ma grave elogio : 
Omnium autem rerum } ex quibus ali- 
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quid exquiritur nihil est agricoltura me - 
lius , nil dulcius , nil Ubero homine dì - 
gnius. Diocleziano nell’ abdicazion ge- 
nerosa dell’ Impero venne spontanea- 
mente invitato a ripigliare lo scettro. 
Questo regno , rispose, (additando l’orto 
ch’egli coltivava colle sue mani) troppo 
mi è più caro , che non l Impero di 
Roma. 

I fastosi Monarchi del Persiano Im- 
pero in una solenne festa anniversaria 
deponevano le vane pompe: e circon- 
dati da una vera grandezza vedevansi 
confusi con la più utile classe de’ loro 
sudditi. Con egual dignità sedevano alla 
stessa mensa i Contadini, i Satrapi ed 
il Monarca. Escluso il guerriero e l’ar- 
tista, tutto lo splendore della festa era 
destinato ad illustrare soltanto gli agri- 
coltori dello Stato. Somigliante festa sì 
celebra ancora sino dalla più rimota 
età nella China. Il Capo della nazione 
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diviene ogni anno per otto continui giorni 
il primo agricoltore. Conduce un ara- 
tro , fa un solco , dissoda con una zappa 
la terra j e poi dispensa a coloro che 
si sono distinti nella coltivazion delle 
terre onori e premj. 

E quanto alle ricompense i primi le- 
gislatori de’ popoli ne diedero l’esempio, 
poiché alle spinte dell’ interesse e del 
bisogno accoppiarono anche quelle della 
gloria , e del premio per animare gli 
uomini alla coltura dei terreni : e co-* 
nobbero fin d’ allora quanto interessava 
rendere onorevole l’ agricoltore e l’agri- 
coltura. L’onore è una molla che può 
agire in tutti i cuori, quando si sappia 
comprimerla. 

Importa però che il coltivatore, affin- 
chè sia più animato ad allargare la 
mano in ispese campestri, venga il meno 
che sia possibile aggravato da’ pubblici 
pesi, e che scorger possa nelle sue cure 
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la debita ricompensa. Se l’ industria vien 
di troppo aggravata gli è certo , che va 
a sminuirsi quel beneficio che ritrar 
deve chi all’ agricoltura si dedica. Vi 
si disanima, e conseguentemente minora 
le spese che occorrerebbero a miglio- 
rarla , per l’ impotenza di sostenerle ; 
così declina la forza del possidente e 
calano conseguentemente i prodotti dell’ 
agricoltura nazionale , e così v. g. in- 
vece di venti non mantiene , che dieci 
giornalieri, e questi la sola metà dell’ 
anno. 

Se vero è , come in fatto è verissi- 
mo, che le prime e vere ricchezze di 
un popolo, e conseguentemente dei So- 
vrano non sono che quelle , che som- 
ministra la terra , l’agricoltura e le arti 
agrarie adunque meritano la protezion 
delle leggi ed il possibil favore di chi 
governa, essendo sempre vero che un 
popolo ricco in derrate è ricco in tutto. 
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Di tutte le nazioni quelle crebbero 
più in numero di famiglie, in umanità 
e polizia , e meglio aumentarono i co- 
modi della vita e i piaceri , le quali si 
diedero alla colti vaziou delle terre, primo 
e pricipal sostegno della vita umana. 

Primieramente , perchè niuna altra 
arte non impiega e alimenta maggior 
numero di uomini quanto faccia la col- 
tivazione, e perciò niun’ altra è più atta 
a mantenere maggior numero di abi- 
tanti. Secondariamente , perchè la col- 
tivazion delle terre richiede molte altre 
arti , che dalla parte loro servano pur 
esse a mantenere gran quantità di fa- 
miglie. Terzo, perchè da niun altra cosa 
possono gli uomini ricavare frutti e cibi 
più confacenti alla vita nostra e di mag- 
gior diletto , quanto dalla terra. Final- 
mente perchè la coltivazione richiede 
unione di molte famiglie e più stabile 
che non sono le sopranominate arti. 
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Dond’ è eh’ ella avvezza gl’ uomini al 
piacere della compagnia, e di qui nasce 
il sapere e l’umanità de’ popoli. 

Tale adunque essendo per comune 
consenso l’agricoltura è assai manifesto, 
che niente sia più utile per accrescere 
le ricchezze delle nazioni e dei So- 
vrani, quanto il promuoverla e perfe- 
zionarla in tutt’ i suoi branchi , perch’ è 
il più atto mezzo ad accrescere la po- 
polazione , com’ anche il fonte perenne 
che somministra le materie alle arti ed 
al commercio, e poter così col superfluo 
formare un ramo di traffico lucroso. 

É incontrastabile cosa, che una delle 
principali cagioni del commercio e della 
popolazione inglese è stala l’agricoltura, 
come al contrario il decadimento della 
medesima in Ispagna ha portato seco 
quello della popolazione e commercio. 
Posson essere questi esempj bastevole 
alle altre nazioni per sapere come di- 
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rigersi. Osserviamo ancora , che dove , 
1’ agricoltura cresce , paralello .cresce il 
commercio, essendoché l’ effetto è sem- 
pre in relazion della cagione ; l’ nomo 
coltiva quanti ne sono i bisogni , ai 
quali corrisponde coi prodotti della terra. 

Da ciò si conosce quanto a torto d’ al- 
cuni siasi creduto , che l’ accrescimento 
del commercio fosse nocivo ai progressi 
dell’ agricoltura , la quale anzi riceve 
nuova vita quanto più F industria e i 
bisogni vanno crescendo in una na- 
zione. 

Fa però maraviglia , che questa scien- 
za , eh’ è il principal sostegno d’ ogni 
nazione , sia ancor lontana dal punto 
cui può esser condotta ; che in molti 
luoghi se ne ignorino le vere massime j 
e che sovente esercitata venga non so- 
lamente senza regole positive , ma quello 
è peggio con un sistema di falsi principj 
e pregiudizj che convien toglier del tut- 
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» to, se vuoisi ottenere il di lei miglio-; 
ramento. 

Si può conchiudere , eh’ essendo l’a- 
gricoltura l’anima della scienza econo- 
mica degli Stati , ne derivano da essa 
il commercio e le arti , ed è la sorgente 
della ricchezza , popolazione , forza e 
potenza delle nazioni. 

CAP. III. 

Mezzi per migliorare V agricoltura. 

Quando ,si tratta di destare lo spirito 
di agricoltura in una nazione che può 
migliorarla, e farle intendere i suoi veri 
vantaggi non basta dimostrare così in 
comune, e astrattamente il guadagno 
eh’ ella può fare , ma fa mestieri di 
porglielo fra le mani e farglielo toc- 
care : perchè la forza dei pregiudizj in- 
vecchiati è tale , che ne diffiderà sempre./ 
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Adunque per ciò ottenere niuna cosa 
può maggiormente giovare , quanto che 
coloro i quali meglio del basso popolo 
comprendono i veri nostri vantaggi, le 
cause , i mezzi , gli ostacoli e che me- 
glio sanno giudicarne , siano i primi a 
porne la mano all’ opera, e più coll’e- 
sempio , che colle astratte lezioni am- 
maestrino gli uomini ignoranti ed av- 
vezzi ad esercitare le arti più per un 
abito meccanico, che per arte ragionata. 
Ed ecco F altra cagione, alla quale si 
deve ascrivere l’ingrandimento e la per- 
fezione dell’ agricoltura presso alcune 
nazioni. Imperocché ivi la maggior 
parte de’ Gentiluomini e Signori ama e 
si diletta della campagna, non per un 

principio di vanità , nè per un piacere 

* 

epicureo, come tra molte nazioni sono 
le villeggiature , ma per godere della 
sanità, che difficilmente si conserva nelle 
popolate città , e per un gusto eli’ essi 
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provano nel vedere i loro poderi ben 
coltivati , e per l’ utile grande che loro 
ne ritorna. Aveva tutto ciò accortamente 
considerato Columella , il quale rintrac- 
ciando le cagioni dello scadimento dell’ 
agricoltura nell’ agro romano conobbe 
niuna eguagliarsi a quella dell’ avere i 
gentiluomini abbandonata la campagna 
per vivere nelle morbidezze della città, 
appoggiando la cura dell’ agricoltura a 
degl’ ignoranti o poco esperti fattori. 

Per confermare questa considerazione 
possiamo aggiungerne l’esempio. Di pre- 
sente in niuna parte d’ Italia è meglio 
intesa e più diligentemente praticata 
l’agricoltura, quanto Io sia in Toscana; 
ma in niuna parte altresì d’ Italia i gen- 
tiluomini prendono tanto piacere delle 
cose villeresche , quanto i Toscani , il 
che assai chiaramente dimostrano le ec- 
cellenti opere che scrissero su tale ma- 
terie ; opere quasi tutte di gentiluomini 
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toscani, le quali, senza contrasto , sono 
le migliori , che noi abbiamo , dopo 
quelle degli antichi nostri Latini. Pel 
contrario in niuna parte d’ Europa l’ a- 
gricoltura ha fatto minori progressi , 
quanto in Spagna , quantunque di dolce 
clima e terreno fecondo ; dove ella si 
reputa da poco , e dove nè i gran si- 
gnori , nè i privati gentiluomini stimano 
poterla onorare di qualche applicazione, 
ìsenza se medesimi degradare. 

Eppure a ben coltivare i poderi oc- 
corrono tre gran doti, scienza e pru- 
denza ; volontà seria e risoluta; potere 
da spendere ; le quali tre cose è assai 
difficile ritrovare nel contadino, perchè 
quand’ anche abbia la volontà , la quale 
può spesso mancargli per molte cagioni , 
non avrà certamente sempre il potere 
di spendere, e quasi sempre gli man- 
cherà la scienza e prudenza di colti-; 
vare. 
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Si può dunque conchiudere , che a 
voler promovere 1’ agricoltura niuna 
cosa abbia sì di forza ed efficacia , 
quanto che i padroni dei poderi , i 
culti gentiluomini , i signori abbiano 
per essa dell’ amore c godano di stare 
nelle opportune stagioni nella campa- 
gna , e di vedere cogli occhi loro e di- 
rigere le operazioni villeresche. 

Da questo plausibil sistema ne rica- 
verebbero il beneficio di portare le loro 
rendite ad un grado superiore; invece 
di giacere inerti in mezzo all’ozio ne 
riporterebbero onore e lode d’ esser utili 
cittadini; e potrebbero infine con mi- 
nore disagio contribuire alle bisogna 
dello Stato. 
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GAP. IV. 

Ostacolo all' agricoltura la non libera 
estrazione de 1 granì. 

Le amministrazioni debbono essere il 
sostegno della prosperità dei popoli e 
della opulenza delle nazioni. Elleno non 
in altro debbono mostrare la loro in- 
fluenza che nello spianare la strada , 
per la quale possano gli uomini giugnere 
alla felicità. Ma la mancanza in esse di 
questi principi è divenuta la causa del 
decadimento dell’agricoltura e l’origine 
delle dannose conseguenze che ne ri- 
dondano. 

Il primo tra gli errori ed il più es- 
senziale , gli è senza dubbio il difetto 
della non libera esportazione de’ suoi 
prodotti quanto sia alla granaglia , im- 
perocché è un falso supposto eh’ escir 
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possa dallo Stato non solo il superfluo f 
ma parte ancora del necessario alla sua 
interna consumazione. 

> Già si sa, che in varie circostanze, 
per liberarsi da questo timore, si sono 
usate tutte le immaginabili precauzioni, 
che a nulla più valsero , che a rendere 
rei di complicità coloro che dovevano 
essere i più zelanti custodi dell’ osser- 
vanza delle leggi, e nulla più operarono, 
che di rovinare l’agricoltura, illangui- 
dire il commercio e depauperare lo 
Stato. 

Quante volte da intelligenti scrittori 
economici non si è dimostrata 1* evi- 
denza di questo errore ; ma pure l’ an- 
tico sistema combattuto dalla ragione e 
dal fatto ha avuto quasi sempre la supe- 
riorità. Solo qualche nazione più accorta 
e più attenta a’ suoi veri interessi, che 
schiava de’ pregiudizj , ha un po’ sciolti 
que’vincoli che tenevano inceppato il com- 
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jnercio e con ciò il ben essere de’ cit- 
tadini. Fa d’ uopo disingannarsi ed ab- 
bandonare quella supertiziosa venera- 
zione che ha fatto rispettare gli antichi 
* errori, se. non vuoisi risentirne la con- 
tinuazione del male che ne proviene 
allo Stato. 

Si conviene che il motivo, che in- 
duce i Governi a non permettere 1’ e- 
strazione di alcuni prodotti della terra 
necessarj alla vita è il timore della ca- 
restia di essi generi; ma bisogna al- 
tresì convenire nel significato di questa 
voce. O la carestia procede da un ge- 
nere , la di cui quantità è inferiore a 
quella che l’ interno consumo richiede , 
o deriva dal prezzo del genere stesso 
ch’è tale, che una porzione de’ cittadini 
non sa come provvedersene. Premessa 
questa definizione , .nè l’una, nè l’altra 
di queste specie di carestie può deri- 
vare dalla libertà illimitata della grana- 
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glia. Se il commercio è libero si ven- 
derà il genere al maggior offerente , e 
nella uguaglianza delle due offerte, cioè 
dell’ estero e del cittadino , sarà questo 
sempre da lui preferito per il comodo 
e sicurezza del negoziato. Se poi il con- 
sumo è coll’ estero, sarà un segno certo 
che vi sarà un profitto per la nazione, 
la quale ne ricava un di più, e questo 
è appunto l’ interesse dello Stato. É un 
assioma nella facoltà economica, che il 
prezzo di qualunque merce è in ragione 
diretta delle richieste ed inversa della 
quantità della merce e del numero dei 
venditori. Isella ipotesi adunque i pro- 
prietarj del genere per venderlo con ri- 
putazione dovranno mandarlo fuori di 
Stato presso quella nazione , nella quale 
il genere è inferiore al di lei bisogno. 
A misura , che questo genere uscirà 
dallo Stato , crescerà il prezzo nell’ in* 
terno , ma a misura che s’ introdurrà 
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nell’estera nazione, diminuirà l’estremo 
prezzo. Ne avverrà dunque , che il be- 
neficio della estrazione si andrà sce- 
mando a misura che diminuirà il bi- 
sogno dell’estero , e quando dopo varie 
oscillazioni i prezzi delle due nazioni 
andranno a livellarsi, allora cessando il 
beneficio , cesserà il moto , e con tutta 
la massima libertà non uscirà più nen*- 
meno la minima quantità. 

Il commercio quando è libero , se- 
condando i disegni della natura , sup- 
plisce col superfluo di un prodotto in 
una nazione al bisogno di un altra , e 
colla legge di continuità basta a perio- 
dicamente equilibrare bisogno ed ab- 
bondanza. La massima libertà adunque 
non può produrre la carestia , e se mai 
avvenisse , che la nazione che ne ha 
somministrato ad un’ altra ne abbiso- 
gnasse , indurrebbe un’ altra nazione a 
portarle quell’ istesso genere del quale 
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si è privata per provvederne un’ altra.' 
L’istessa libertà, che pareva' che do- 
vesse recarle la penuria, le ricondurrebbe 
l’ abbondanza. 

E pertanto di regola , che il necessario 
fisico non può mai uscir da uno Stato 
che abbia la' libertà del commercio, 
perchè dovunque vi è concorrenza, non 
vi possono essere monopolisti. Se dun- 
que potrà libero uscir dal paese, uscirà 
iu molte e replicate partite , uscirà per 
gradi e a misura che le ricerche si ac- 
cresceranno , gradatamente si alzerà il 
prezzo nell’ interno dello Stato, mercè 
F estrazione , e si diminuirà il bisogno 
dello straniere ; arriverà a un segno che 
non gli converrà più di comprarne, e 
la natura delle cose da se medesima 
avrà interdetta 1’ uscita al primo acco- 
starsi del pericolo che uscisse più del 
superfluo. 

Che se si teme- non la mancanza 
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del grano , ma l’ altezza del prezzo in 
seguito alla libertà, nemmeno questo 
timore è fondato. In uno Stato vinco- 
lato al tempo della messe n’ è il prezzo 
vile, perchè il possessore non trovai 
che pochi compratori del suo superfluo’. 
Ammassato poi il grano in poche mani 
di monopolisti, il prezzo si accresce an- 
che nell’ interno , poiché gli artigiani e 
la maggior parte degli abitanti nelle città 
formano una giornaliera squadra di com- 
pratori. 

Semprechè vi saranno vincoli, vi sa- 
ranno monopolisti , e sino eh’ essi vi 
sono , picciolo sarà il numero de’ ven- 
ditori nel corso ordinario dell’ anno a 
fronte de’ compratori ; perciò dovrà sem- 
pre il prezzo essere alto. 

Suppongasi anche quello che non è, 
e concedasi , che il prezzo del grano 
sarebbe più alto colla libertà di quello 
che sia co’ vincoli j prima di decidere 
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se convenga allo Stato avere i grani a 
prezzo alto o a prezzo vile , converrà 
esaminare da qual de’ due partiti sia 
l’ interesse della maggior parte de’ na- 
zionali , e se non l’ aggregato degl’ in- 
teressi de’ particolari. 

Si è dunque dimostrato quanto sia 
di ostacolo all’ agricoltura il divieto 
della esportazione de’ grani , e quanto 
all’ incontro interessi il favorirla con 
rendere al commercio la libertà: libertà, 
il di cui proprio effetto è quello di ar- 
ricchire e li coltivatori e lo Stato. 

Quando 1’ agricoltore è certo di una 
libera vendita de’ suoi grani, e di non 
essere torchiato da monopolisti, nulla 
più egli trascura che ne possa accre- 
scere la sua raccolta ; come all’ incon- 
tro, qualora scorga inceppata da leggi 
proibitive la vendita fuori Stato , si di- 
sanima e si distoglie da quelle spese 
campestri che tenderebbero ad un mi- 
gliore prosperamento. 
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La libertà adunque dell’ esportazione 
de’ grani non può giammai in nessuno 
stato, e in nessuna circostanza portar 
nocumento nè alla sussistenza , nè al 
bene della nazione ; essendo anzi uno 
de’ mezzi della di lei opulenza. Saranno 
quindi nocivi gli ordini tutti , e le leggi 
proibitive. 


CAP. V. 

Fabbriche rustiche da erìgersi . 

In Mantova erasi introdotto , durante il 
cessato Governo Austriaco, che una parte 
del regio prodotto del lotto si dispen- 
sasse con mi piccolo tanto per cento ai 
fabbricatori di case rustiche , di cui 
molto abbisogna l’agricoltura , con quei 
vincoli che cautavano la sovrana mu- 
nificenza. 

Una si benefica provvidenza potreh- 
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besi rinnovare ed estendere ovunque , 
col sistemarla però in modo , che tolti 
fossero gli arbitrj a chi deve farne gli 
assegni ; e suddividersi il generale ri- 
cavo con giusta equità per ciascuna parte 
delle provincie che ne abbisognassero , 
dovendosi verificare e il bisogno e la 
mancanza de’ mezzi del possidente. 

Si potrebbe adunque a cagione d’e- 
sempio scegliere prima la parte del ter- 
ritorio , che rassembra la più bisognosa , 
poi farne succedere un’ altra , poi una 
terza e cosi via via ; dimodoché circo- 
lar dovesse quell’ assegno generale con 
equabile distribuzione , e senza predi- 
lezion di partiti. Sarebbe poi di grande 
vantaggio che venisse eccitato il pub- 
blico a dir su di ciò tutto quello che 
potesse esservi di più efficace e di più 
risolutivo ; avvegnaché sarà sempre vero, 
che lo stabilimento di tali fabbriche 
rustiche ecciterà li proprietarj dei fondi 
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e specialmente i mal provveduti di mezzi 
a valersi di siffatta provvidenza pel mag- 
giore prosperamento dell’ agricoltura. 

É ad evidenza dimostrato che quei 
vasti poderi , che forniti sono di poche 
fabbriche rustiche , saranno sempre con- 
dannati ad una assai stentata , se non 
mancante , coltivazione, in quella parte 
singolarmente eh’ è più distante dal 
fabbricato. Ed è pure innegabile, che 
secondo le regole della vera agricol- 
tura abbisogna indispensabilmente per 
ogni tal data quantità di terreno siavi 
un corrispondente rustico ^fabbricato ; 
cosicché gli animali destinati al lavoro 
delle terre non siano stazionati in molta 
distanza , e non abbiano quindi , ve- 
nendo da lungi, a perder di tempo e 
stancarsi prima d’impiegarsi all’aratro e 
in altre opere campestri. 

Serviranno pure queste case rustiche 
per soggiorno de’ coloni , e per la più 
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facile custodia delle piantagioni , e dei 
seminati e dei prodotti, affinchè non 
vengano danneggiati da’ finitimi , come 
soventemente accade, quando sono lon- 
tani dagli abituri. 

Questo accrescimento di fabbriche ru- 
stiche servirà infine di eccitamento, e 
d’impulso ad un maggior numero di 
matrimonj , che bene spesso si schi- 
vano per mancanza di ricovero, e sarà 
tolto così uno degli ostacoli alla popo- 
lazione campestre. Che se non piacesse 
impiegare il succitato mezzo , non ne 
mancano già degli altri a que’ Governi 
che vogliono prestare assistenza. 
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Scuole agrarie. 


Quanto alla coltura dei terreni ab- 
bondano a dismisura libri antichi e mo- 
derni che trattano di questa scienza, 
ma di questa abbondanza n’ è il godi- 
mento meschino , o per quel tedio che 
seco arreca un ammassamento confuso 
di notizie senza metodo , di sperienze 
senza filosofia e di discorsi privi di pra- 
tica, o perchè essi libri contengono per 
la massima parte infiniti errori succes- 
sivamente reiterati, i quali possono con 
gli occhi soli dell’esperienza venire dalla 
verità distinti. 

L’ instituzione in ogni Capo-Luogo 
dei rispettivi Dipartimenti di una scuola 
agraria sarebbe allo Stato d’ incalcola- 
bile beneficio. Si consideri, che la spesa 
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inerente a siffatto stabilimento esser non 
deve a peso del Governo, ma sibbene 
delle Comuni soggetti al Capo-Luogo ; 
posciachè in questo modo riuscerebbe 
insensibile, dovendosi riferire ai sem- 
plici proprietarj dei fondi. Questa stessa 
contribuzione renderebbe in progresso 
il centuplo per la conseguenza, che da 
una ben regolata e diligente coltivazione 
maggior reddito produrrebbero i fondi 
stessi. 

Sarà però d’ avvertire , che la scelta 
degl’ istruttori cader debba sopra per- 
sone di età consumata nelle utili e pra- 
tiche cognizioni agrarie, scevre da’ pre- 
giudizi che imbevute non siano di falsi 
principj , ma che alla teoria delle cose 
uniscano la pratica prodotta da una con- 
tinua ed accurata esperienza. 

Da questo stabilimento ne scaturi- 
rebbe buon numero di ben istrutti al- 
lievi, e l’agricoltura istessa porterebbesi 
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a quell’ apice di prosperità , al quale 
dobbiamo pur essere persuasi non es- 
sere ancor giunta, per difetto delle re- 
lative indispensabili cognizioni. Moltis- 
sime sono le prove che scorgonsi di 
un tale difetto , e sarà bene accennarne 
alcune. 

L’ esperienza mostra chiaro , che gli 
alberi , le piante e tutti gli altri vege- 
tabili si possono moltiplicare, e colti- 
varne tanta quantità di terreno , che 
possa regolarmente nudrire quella por- 
zione che vi si destina. Eppure veg- 
gonsi molti spazj di terreno sprovveduti 
di piante e di coltura. La medesima 
sperienza insegna, che possono in molti 
luoghi egualmente moltiplicarsi tutte le 
specie d’animali , e mantenere tanta quan- 
tità , che possa esser nudrita dalla por- 
zione di terra a ciò destinata ; cosi 
quanto sarà maggior il numero de’ be- 
stiami, sarà in relazione maggiore la 

5 
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coltivazione delle terre, oltre il grande 
beneficio che se ne ricaverebbe dalla 
maggior copia di concime. Pure questo 
oggetto viene assai trascurato , imperoc- 
ché il numero degli animali non cor- 
risponde alla estensione de’ terreni ed 
al bisogno che ne richiede la coltiva- 
zione di essi. 

Si dovrà osservare quanto siano su- 
scettibili di miglioramento que’ terreni 
che per la loro ineguaglianza rendono 
un prodotto minore di quello che se 
fossero ad una perfetta orizzontale col- 
tura disposti. Un simile difetto ravvi- 
sarsi deve in certe praterie aneli esse 
non bene orizzontate, alle quali potreb- 
besi rendere più utile la distribuzione 
e più equabile la diffusione delle acque 
irrigatrici, introducendovi inoltre delle 
sementi di miglior qualità per renderle 
così più erbose e feconde. 

Moltissimi altri oggetti potrebbonsi 
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accennare , li quali però debbono esser 
noti a chi presieder deve al proposto 
stabilimento, relativi alli varj climi ed 
alle differenti qualità de’ terreni. 

Sarà pertanto necessario, che per pri- 
maria regola venga bene impresso un 
costante amore al travaglio. Senza que- 
sto non si otterrà mai di pervenire al 
grado di agricoltore perito. L’assidua 
vigilanza, la fatica aspra ed ostinata, il 
confronto delle sperienze e cose simili 
saranno i mezzi che lo perfezioneranno j 
laddove l’indolenza, il disamore, l’iner- 
zia non produrranno che frutti acerbi ed 
inutili. 

Ad accendere poi fra gli allievi V e- 
mulazione sarà stimolo e sprone la; pro- 
messa di qualche premio a quelli che 
nell’ annuale saggio pubblico che dovrà 
darsi nanti qualche soggetto delegato 
dalla pubblica podestà , si distingue- 
ranno nello scioglimento de’ quesiti ine- 
renti alle scolastiche agrarie lezioni. 
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Se vero è , come in fatto è veris- I * 3 
simo, che le prime e vere ricchezze di 
uno Stato sono quelle che somministra 
la terra , V agricoltura ed arti agrarie me- 
ritano sicuramente non solo la protezion 
delle leggi , ma altresì il favore di chi 
governa , essendo sempre vero che un 
popolo fatto ricco in derrate è ricco in 
tutto, come si è altrove dimostrato. 

CAP. VII. 

Accrescere la coltivazion delle terre , 
senza accrescerne la superficie. 

I luoghi inculti scemano la ricchezza , 

la potenza e grandezza della nazione. 
Questi non rendono quei prodotti che 
dalla superficie che occupano di ter- 

reno ricavarsi potrebbero se fosse col- 
tivato. Di qui è , che prive rimangono 
di sostentamento molte famiglie, eli® 
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viverebbero col prodotto di quelle ter- 
re j si minora la popolazione rispettiva- 
mente a quella che potrebbe essere ; e 
si priva lo Sato di quelle rendite che 
si ricaverebbero ; cosicché la trascu- 
rata cultura di tali terreni scema la 
ricchezza della nazione. Risulterà quindi 
di sommo vantaggio la benefica cura 
che ne prenderanno i Governi , me- 
diante la quale si otterranno tanti van- 
taggi senza estenderne la superficie. 

Riducansi a coltura le deserte bru- 
ghiere, si dissecchino le paludi e le la- 
gune ; e oltre f aver per tal modo resi 
fruttiferi immensi tratti di terra dap- 
prima inutili, purgherassi l’aria di quei 
vapori sì funesti alla salute degli uomini 
ed al loro accrescimento. Boneficj incal- 
colabili e che oltre l’ emolumento che 
arrecano al Sovrano , il quale queste 
imprese promove , gli acquistano una 
gloria immarcessibile, e i sinceri applausi 


Digìtized by Google 



7 ° 

e la gratitudine di un popolo sensibile, 
reso felice dal suo Monarca. 

É ben vero, che a voler far tali cose 
occorrono delle grandiose spese , ma 
queste spese vengono non solo inden- 
nizzate, ma con abbondantissima usura 
compensate; che se il dover far delle 
spese ci deve sgomentar dall’ impren- 
dere checchessia , non dovrebbesi mi- 
gliorar cosa alcuna ; imperciocché non 
havvi impresa veruna di questa specie, 
nella quale non ha d’uopo prima spen- 
dere che raccogliere. Questo metodo di 
pensare sarebbe ben contrario all’eco- 
nomia politica. 

Ad agevolar queste imprese può la 
sovrana munificenza animare gl’ intra- 
prenditori con premj ed esenzioni, come 
sarebbe, condonando per un tal dato 
numero d’anni ai proprietarj di quei 
fondi di cui abbiam ragionato, li quali 
ne assumessero il disseccamento e la 
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coltivazione , l’ ordinario tributo imposto 
ai terreni. Cosi laddove l’assuntore Scor- 
gesse un premio nella sua impresa, vi 
si animerebbe più facilmente. É certo 
che a far sì che si dia mano all’impresa 
niun^ cagione è più valevole, quanto il 
premio. Incombe adunque agli economi 
politici di mettere in pratica tutt’ i mezzi, 
perchè i privati uomini da se soli, senza 
ima spinta efficace di vantaggio non vi 
si applicheranno giammai che lentamen- 
te , o atterriti dalla difficoltà dell' im- 
presa , o ritardati dalla forza de’ vec- 
chi pregiudicj , o incerti dell’ esito , o 
come pare sia la maggior parte non cu- 
rantisi che del presente , senza voler 
spingere i loro sguardi nell’ avvenire. 

Ma i Sovrani hanno come una onni- 
potenza , quand’essi abbiano l’intenzione 
che tale o tal cosa si faccia , perchè, 
possono adoperare le molle le più po- 
tenti a far piegare anche li più irre- 
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soluti , quali sono li premj , la gloria 
e il comando. 

Altre cause vi sono , le quali sebbene 
a primo aspetto non si presentano , tenr 
dono tuttavia più che forse non credesi 
a diminuire la coltivata estension delle 
terre. Tali sono i vasti parchi e gli al- 
berghi di delizia , onde vengono in- 
gombrate le campagne; i boschi pian- 
tati unicamente pel divertimento della 
caccia e simili abusi della proprietà, i 
quali convertono in oggetti di lusso 
anche le fertili pianure destinate dalla 
natura all’ umano sostentamento. Questo 
lusso in secondo è il più dannoso d’ ogni 
altro. S’aggiungano a questo le strade 
soverchiamente spaziose , che da un 
bell’ ingegno vengono a ragione chia- 
mate tante striscie di sterilità di una 
nazione. 

Concludiamo adunque, che la sola 
estensione di terreno è in grado di som- 
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ministrare Y abbondanza , e questa esten- 
sione quantunque in uno Stato possa 
esservi fisicamente , non può trovarsi 
poi moralmente , qualora i proprietarj 
sacrifichino al diletto e alla pompa un’ 
utile vegetazione, e le leggi sovrane non 
concorrano ad assistere ed a favorire 
la maggior coltivazione delle terre senza 
accrescerne la superficie. 

CAP. Vili. 

ffon è conveniente che i Jigli de' con- 
tadini imprendano diverso mestiere. 

Il figlio del contadino arrivato all’età 
di sette o otto anni incomincia ad aju- 
tare il padre. Questo lo impiega o alla 
custodia degli animali , o ad assistere 
all’ aratro o ad altri lavori della cam- 
pagna che non richieggono fatica, abi- 
lità o industria. 
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Ma se il padre volesse fargli appa- 
iare un altro mestiere , perderebbe sicu- 
ramente il vantaggio che trova nel di 
lui ajuto per tutto il tempo che im- 
piegherebbe ad apprendere un mestiere, 
ed oltreché sarebbe incerto della riu- 
scita, dovrebbe soffrire per diversi anni 
la spesa del di lui mantenimento e forse 
anche quella del discepolato. 

Ecco quindi cangiato in un discapito 
per il padre il vantaggio che poteva 
ricavare dal figlio senza coglierne alcun 
frutto , reso anche dubbio per gli anni 
avvenire. Sarà quindi sempre utile allo 
Stato, che i figli che nascono da geni- 
tori agricoli abbiano a vivere nella stessa 
professione , allettandoli con qualche 
esenzione , che vieppiù gli rendesse sod- 
disfacente r originario loro mestiere ; 
avvegnaché F esperienza evidentemente 
convince, che distrutte essendosi molte 
boscaglie, e che se ne spiantano tutta-. 
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via, le quali coprivan buon ispazio di 
terreno , che si è poi dissodato e ad una 
regolare coltivazione disposto , egual- 
mente che alcune paludi , è quindi som- 
mamente cresciuto il bisogno di brac- 
cia campestri , anziché distrarle in altri 
mestieri: convinti dal fatto che mai hav- 
vene abbastanza per le indispensabili 
occorrenze dell’ agricoltura , qualor por- 
tarsi volesse a quel grado di migliora- 

4 

mento di cui è suscettibile.. 

Sarà dunque sempre disutile cosa , 
che un padre agricoltore destini i suoi 
figli ad altri mestieri, ammenoché non 
fosse ad un mestiere analogo ai bisogni 
campestri , giacché questo mestiere co- 
stituirebbe chi vi si applica a ritrarne 
il sostentamento in villa, senza conce- 
pire il prurito e la vaghezza di domi- 
ciliarsi in città , dove perderebbonsi le 
ingenite idee ed il metodo economico 
della vita campestre ; e non potendo 
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star nemmeno in concorrenza coll’ arti-' 
giano cittadino farebbero torto alla ne- 
cessità che la campagna ne avrebbe del 
suo mestiere. 

CAP. IX. 

Monopolisti. 

Esservi de’ generi, ma nascosti e sep- 
pelliti, è lo stesso come se mancassero. 
Essi non entrano più nella massa che 
costituisce uno de’ termini della ragio- 
ne che si chiama valore. Il che dove 
avviene, se il genere è di necessità o 
di grande utilità pubblica , è il caso 
dove l’autorità del Sovrano deve farsi 
sentire con tutto il vigore, non essendo 
gli occultatori niente meno che nemici 
pubblici; oltre di che ella è una sorta 
d'ingiustizia, come l’ha considerato sa- 
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riamente Cicerone nel terzo libro degli 
Ufficj. 

Coloro che incettano e nascondono 
grano ed altri generi necessarj alla vita 
per aumentarne il prezzo sono iniqui 
per la legge di natura, perfidi per la 
legge sociale, stolti per le leggi di filo- 
sofica prudenza, ed opponentisi alla 
divina provvidenza. Di fatto fanno spa- 
rire L generi e crescerne strabocchevol- 
mente il prezzo dolo malo , e questa è 
iniquità in legge di natura» Il patto so- 
ciale è di soccorrerci scambievolmente t 
senza questo patto le città o corpi ci- 
vili sono a sopraccarico; dunque pel loro 
privato interesse ed ingordigia d’ ar- 
ricchire son perfidi. 

Quando le ricchezze di una nazione 
così reali , come rappresentative sono 
venute in mano di pochi, lasciando i 
molti poveri, l’uomo non potendo ri- 
nunciare alle leggi fisiche della fame, 
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del freddo ec. , si darà a rubare , a spo- 
gliare per forza , ad ammazzare ec. Li 
primi ad essere sacrificati saranno quei 
pochi delle ricchissime famiglie , come 
vittime più degne di sì gran sacrificio. 
Sono dunque da abborrirsi coloro che 
arricchiscono soverchiamente , e per modi 
manifestamente empj, iniqui ed odiosi. 
La pena della ingiustizia dipenderà sem- 
pre dalla provvidenza delle leggi, ma 
risolute ed esecutive. Chi non sa es- 
sere buon cittadino si mandi fuori della 
città. É possibile che i tanti esempj che 
se ne veggono tuttodì , che male parta , 
male dilabuntur , non iscuotano e cor- 
reggano questi sanguivori animali? Fac- 
ciaci qui una riflessione. Noi diciam 
male de’ barbari nello stordimento in 
cui siamo pel nostro immenso lusso, e 
nondimeno ve n’ha che ci potrebbero 
dar lezione di giustizia , di costume e 
di felicità. La storia naturale e morale 
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delle Antille ci narra, che tra gli Apa- 
laschiti , popoli dell’ America Settentrio- 
nale , si raccoglie tutto in comune ; si 
deposita il ricolto in pubblici magazze- 
ni ; si distribuisce poi alle famiglie nelle 
lune nuove e piene in proporzione dei 
bisogni. La caccia è propria , ma non 
si mangia mai, che con farne parte ai 
vicini. Il monopolio è onninamente igno- 
to; vietato ed abborrito qualsivoglia più 
piccolo particolare ammasso. Cosi vi si 
vive fra cuori lieti , festevoli , aperti e 
candidi. Quanto dunque non sono in- 
festi alla civil società i monopolisti , verso 
i quali le leggi sovrane debbono vigilare 
pel bene dello Stato! 
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Commercio in generale , 


Il commercio, nume tutelare de’paesi 
pacifici, si definisce essere il cambiare 
che si fa del soverchio pel necessario. 
Perchè siavi commercio vi deve essere 
bisogno della merce che si cerca , ed 
abbondanza della merce che si cede 
in contraccambio. D’onde ne segue che 
se niuno avesse del soverchio , o niu- 
no abbisognasse di qualche necessa- 
rio , non vi sarebbe commercio nè 
punto , nè poco ; nella stessa guisa che 
il fluido elettrico non trapassa da un 
luogo all’ altro , e dall’ lino all’ altro 
corpo, se non quando vi sia eccesso 
da una parte e difetto dall’altra. Ma 
acciocché questo s’ intenda è da por 
mente, che ci ha tre generi di cose ri- 
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spettivamente a noi buone, e perciò dette 
beni, de’ quali generi il primo è dege- 
neri di necessità, il secondo di como- 
dità, il terzo di lusso. Questi tre ge- 
neri nascono da tre nostri naturali ap- 
petiti , che formano altresì tre naturali 
generi di bisogni. E questi tre appetiti 
sono quello dell’essere, quello del ben 
essere e quello dogni sorta di piacere; 

L’ idea del commercio è stata sem- 
pre la più distinta, come la più utile 
occupazione di un cittadino rispetto all’ 
altro. Le relazioni eh’ egli ha con la po- 
litica ed interessi dello Stato ne for- 
mano la base e l’anima. Ed è appunto 
per questo che tra le sorgenti della 
pubblica felicità deve sempre ricono- 
scere il Sovrano , come una delle più 
perenni ed attive , quella di un florido 
commercio, il quale essendo una be- 
nefica comunicazione reciproca che gli uo- 
mini tra loro si fanno delle produzioni 
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de’loro paesi e della loro industria, ven- 
gono alimentate l’agricoltura e le ma- 
nifatture , e quindi notabilmente s’ ac- 
crescono i comodi e le ricchezze dello 
Stato. 

La prima specie del commercio fu il 
cambio immediato , senz’ alcuna misura 
dei valori , nè di materia di mezzo 
dei cambj. Ciascuno dava ciò che so- 
verchiavagli di una data specie per ciò 
che di un’ altra mancavagli. In progresso 
la pratica del commercio introdusse una 
materia di cambj intermediarj , e questa 
materia divenne la misura del valore. 
Il primo mezzo intermediario fu gene- 
ralmente alcun prodotto , come grano , 
bestiame e somiglianti. Tali oggetti sono 
d’ un valore incerto, d’ un valore inco- 
modo , corruttibili o dispendiosi nel con- 
servarli, finalmente difficili a dividersi, 
senza togliere ai medesimi del prezzo 
loro. 
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Per ischivare questi diversi disordini 
impiegati vennero i preziosi metalli da 
tutte le nazioni commercianti per ser- 
vire di cambio intermediario. Per co- 
modo adunque impiegavansi in forma 
di monete, e queste di vario peso colla 
rispettiva misura di valutazione. 

Ma siccome nel trapasso da un luogo 
all’ altro e specialmente in paesi lontani 
riuscivano incomodi ed imbarazzanti gli 
stessi metalli preziosi, così per supplirvi 
sortì la maravigliosa invenzione delle 
cambiali in carta circolanti, che sonò 
il mezzo più attivo pella circolazione.' 

Da tre classi di persone viene eser- 
citato il commercio : 

i.° Il genere del traffico personale 
che ne occupa la maggior parte è quello 
che fassi al minuto , che consiste nel 
comprare una quantità di merci per ri- 
venderla minutamente, secondo il bi- 
sogno della gente. 
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2. 0 Li fabbricatori sono utilissimi 
allo Stato sì per 1’ impiego degli ope- 
raj , che pel vantaggio della popolazio- 
ne. Contribuiscono alla circolazione e 
conservazione interna del danaro , e con 
la loro industria ne accrescono le ric- 
chezze reali e relative. 

3.° Li negozianti all’ingrosso, li quali 
adunano ne’ loro magazzeni le merci , 
che o prodotti sono della provincia, o 
le fanno d’altronde venire, considerar si 
devono come conservatori e distribu- 
tori , e come una sorta di canali che 
danno scolo ai prodotti ed animano i 
producitori. Questa classe si applica ol- 
tre al commercio interno , anche all’ e- 
stemo , eh’ è uno de’ rami dell’ opulenza 
di uno Stato. 

Il commercio poi deve esser libero. 
È troppo noto l’ inconcusso teorema , 
che appunto imo de’ migliori branchi 
della ricchezza di uno Stato e della fe- 
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licita de’ popoli è la legittima liberti 
del commercio de’ suoi prodotti e ma- 
nifatture. Quanto ciò è in massima evi- 
dente, altrettanto vien confermato dalla 
esperienza e adottato dalle più colte 
nazioni; essendo che questa libertà va 
già per ordine naturale a limitarsi al 
solo superfluo all’in terno bisogno e con- 
sumo. 

E siccome nè uomo singolare, nè fa- 
miglia, nè intera nazione non c’è in 
terra che abbia di per se tutt’ i generi 
de’ beni, avviene spesso eh’ abbia più 
de’ necessarj e meno de’ comodi , altri 
che avendo i comodi manchi di alcuni 
beni di necessità, e non pochi finalmente 
abbonderanno di quei di lusso, e non- 
dimeno avranno bisogno di quei di ne- 
cessità o di comodità. 

Questa varia distribuzione de’ beni, 
eh’ è uno de’ bei tratti della Divina Prov- 
videnza , fa che gli uni dipendano da- 
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gli altri, e che vi sìa tra famiglia e fa- 
miglia , e appresso tra villaggio e vil- 
laggio, e medesimamente tra città e 
città, ed ultimamente tra nazione e na- 
zione uno scambievole legame di per- 
petuo interesse , primo fondamento delle 
civili società e quasi di tutti gli ordini 
civili. Ma come sono molti e diversi i 
modi del circolare e scambiarsi le cose 
mercatabili , il commercio ha pure va- 
rie denominazioni , come commercio in- 
temo se tra villaggio e villaggio, città 
e città ; commercio esterno se tra na- 
zione e nazione ; commercio marittimo 
se fossi per mare , e cosi dicasi attivo 
e passivo ; di necessità e di lusso ; di 
utile e di danno. 

Osserveremo intanto che il commer- 
cio dopo di aver sofferto tante vicende 
sulla terra è divenuto il sostegno , la 
forza e l’anima comune delle nazioni. 
Esso è divenuto altresì un oggetto esr 
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senziale alla organizzazione ed alla esi- 
stenza de’ corpi politici che non deve 
essere mai trascurato dai saggi gover- 
ni, cui troppo importa di proteggerlo e 
dirigerlo. 

E quanto alla protezione deve essere 
garantito dagli ostacoli che le sover- 
chie imposizioni lo aggravassero di trop- 
po , e che alcuni regolamenti sottili e 
minuti ne lo ritardassero , essendo in- 
controvertibile , che il commercio è 
come lo spirito motore dell’ ingegno , 
dell’ industria e delle arti : e la molla 
maestra di tutte le forze, produttrice 
di ricchezza e grandezza del corpo po- 
litico. 

Il commercio poi deve essere pos- 
sibilmente combinato coll’ interesse delle 
altre nazioni, e precipuamente con le li- 
mitrofe; combinazione difficile, ma ne- 
cessaria , senza la quale non potrà mai 
arrivare ad una intera prosperità. 
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Per conoscere se il commercio che 
fa una nazione corrisponde convenien- 
temente a’ suoi interessi fa di mestiere 
cominciar dalla ricerca de’ principi sui 
quali è egli fondato. Si osserverà dun- 
que se dilati e promova l’agricoltura, 
se accresca le materie prime delle arti , 
specialmente delle necessarie ed utili; 
se aumenti e perfezioni queste arti; se 
accresca la popolazione e se questa vive 
co’ suoi comodi relativi ; se maggiore 
divenga la circolazione del danaro; se 
1 cambj in somma che sono il vero ba- 
rometro del commercio siano o sempre, 
o il più del tempo vantaggiosi. Conse- 
guiti questi effetti potrà dirsi, che il 
commercio è prospero e felice. 

Il commercio non è solamente neces- 
sario allo Stato per mantenersi , ma 
eziandio utilissimo a volerlo rendere 
ricco e potente, e oltre a ciò polito e 
savio. Dà dello spirito e del vigore a 
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tutte le arti e mestieri appartenenti alla 
nostra conservazione, a’ nostri comodi e 
agli onesti piaceri; perocché lo smercio 
moltiplicando il guadagno mette in 
moto tutte le arti e tutta l’umana in- 
dustria. Giova anche il commercio a 
mantenere i popoli più tranquilli, a far- 
li più animati ed osservanti delle leggi 
e dell" ordine , e a rispettare il gover- 
no ; imperciocché somministrando da 
vivere , soddisfatti in una vita tranquilla 
e regolata , fa loro abborrire la vita va- 
gabonda e disordinata. 

Concludiamo adunque, che se il com- 
mercio è uno de’ principali mezzi che 
decide della vita delle nazioni e del 
ben essere de’ popoli , non deve essere 
di troppo inceppato tra le catene delle 
imposizioni fiscali , se non si voglia che 
solo a gran stento cammini ; e che tanto 
il fabbricatore, che il negoziante co- 
stretti non siano a fare le loro spe- 
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dilazioni col codice economico alla 
mano. 

Deve esser cura degl’illuminati So- 
vrani , curanti il bene de’ loro popoli * 
di cercare tutt’i mezzi per procurare alla 
circolazione interna la maggiore celeri- 
tà, ed al commercio esterno la maggior 
estensione possibile ; così pure la con- 
servazione del credito pubblico e pri- 
vato , eh’ esser deve la base della mo- 
rale e della politica delle nazioni com- 
mercianti. 

Quanto non dee prometterci la no- 
stra Italia , che colla saggezza di chi la 
governa abbia ad emular presto le na- 
zioni le più commercianti, destandosi 
dalla sua languidezza col riprendere 
l’ antico suo spirilo e forza, facendo mi- 
glior uso de’ suoi fìglj che non pare che 
faccia? Il commercio potrà allora au- 
mentarsi di molto se i nostri Italiani 
deporranno certi avanzi di pregiudizj 
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de’ secoli trascorsi, e conosceranno me- 
glio la superiorità di spirito che ci dà 
la natura al di sopra di tant’ altre na- 
zioni. 

CAP. XI. 

Commercio interno. 

Il commercio interno, eh’ è quello che 
fanno fra esse loro le diverse parti di 
un medesimo Stato, deesi considerare 
non altrimenti che come il fondamento 
del commercio esterno, avvegnaché è 
T anima del corpo politico per modo 
che non è compatibile uno Stato senza 
siffatto commercio, e che non vi è na- 
zione veruna che possa aspirare ad avere 
commercio esterno , che utile sia e van- 
taggioso nè punto nè poco , s’ ella non 
avrà ben piantato ed assodato l’interno. 
La ragione si è che l’ utile e vantag- 
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gioso commercio esterno consiste nelle 
estrazioni delle proprie derrate e mani- 
fatture ; e che ciò sia vero. 

Non si potranno estrarre nè molte , 
nè poche derrate e manifatture da un 
paese dove 1’ agricoltura e le arti non 
siano in fiore j nè è possibile che vi 
fioriscano , se V interna circolazione e 
delle cose commerciabili tutte e de’ se- 
gni , ossia dei danaro e d’ ogni altra 
cosa che al commercio si appartenga, 
non sia il più eh’ esser può veloce e 
disbrigata da ogni causa di ritardamento 
o scoraggiamento , cosi fisica come mo- 
rale. E poiché questa pronta ed ani- 
mata circolazione di tutto per tutte le 
parti dello Stato è quella che costi- 
tuisce l’ interno commercio , è egli dun- 
que manifesto , che ove non abbiasi un 
buon commercio interno ,non se ne possa 
avere nemmeno di esterno, certo es- 
sendo che niente si avrà di soverchio 
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dove V agricoltura e il commercio lan- 
guiscono. 

Ad assodare non pertanto e bea 
piantare il commercio interno è forza 
di dare all’ interna circolazione delle 
derrate e delle manifatture la massima 
possibile velocità , ritenuto sempre che 
T importazione di qualche derrata o ma- 
nifattura non nuoca all’interna circola- 
zione delle nazionali. Imperocché es- 
sendo posta in questa circolazione l’ es- 
senza del commercio, ove non ce n’ha^ 
non ci ha commercio, e dove è grande 
e veloce, ivi è grandissimo commercio. 

Ad accelerare ed ingrandire l’interna 
circolazione vi vuole una, almeno mo- 
rale, sicurezza di un compenso delle 
cure che a tal uopo s’impiegano, come è 
quello del guadagno. Questa sicurezza an- 
cora si aggira, che sianvi delle provvide 
leggi che veglino ed assicurino la li- ' 
bera circolazione delle merci , senza che . 
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venga perturbata dalli ladronecci nelle 
pubbliche strade e nelle campagne an- 
cora. 

E quanto alla quasi certa speranza di 
fare guadagno saranno sempre invaria- 
bili le cause conducenti alla di lui pro- 
sperità , e saranno quelle della protezio- 
ne ed agevolezza che al Sovrano pia- 
cerà di accordargli; dovendosi ritenere 
che la circolazione diverrà sempre più 
accelerata dove la facilità vi concorra e 
non trovi inciampo , o troppe e incon- 
cludenti operazioni che l’ arrestino , po- 
sciachè la grandezza dell’ interno com- 
mercio sarà sempre in regola composta 
della quantità delle robe circolanti e 
della velocità. 

Li mezzi altresì di agevolare l’ interna 
circolazione delle robe mercatabili sa- 
ranno quelli di rendere comode le strade 
e navigabili i fiumi, tagliar de’ canali 
' di comunicazione, la spesa delle quali 
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imprese non abbia ad essere che per 
qualche tempo ad aggravio dell’erario, 
mediante i diritti da imporsi fino al 
reintegro; come pure sarà utile l’inven- 
tare o perfezionare le macchine da tra- 
sporto , perchè senza tali mezzi non è 
possibile che le robe che girano vadino 
con sollecitudine. 

J Di qui è che fra tutte le nazioni 
colte intenti i Sovrani a migliorare la 
condizione de’ sudditi , ciò chè river- 
bera anche in beneficio dell’erario, non 
si senta altro che disegni di nuove 
vie , comunicazione di fiumi , scava- 
mento di canali di comunicazione : delle 
quali nazioni quelle sono da riputarsi 
sempre le più savie che più v’ attendo- 
no ; perocché la grandezza dell’ interno 
commercio è una delle principali sor- 
genti di ricchezza e potenza d’una na- 
zione e del Sovano ; parimenti nòn po- 
tendosi senza quella avere la vigorosa 
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e florida industria di dentro ] nè gran 
commercio di fuori. 

CAP. XII. 

Commercio esterno. 

Il commercio esterno è quello, che tra- 
sporta fuori-stato il soverchio, e a quelle 
nazioni si comunica, alle quali tali ge- 
neri mancano. È un ramo questo del 
commercio generale, che dai Sovrani 
esser deve quanto mai fia possibile 
animato e protetto , rimovendo quegli 
ostacoli che lo potessero ritardare ; av- 
gnachè senz’ esso marcirebbe il superfluo 
de’ prodotti e delle manifatture , e na- 
scerebbe per conseguenza V avvilimento 
in coloro che questa sorgente della vita 
umana coltivano , e dall’ avvilimento la 
trascuratezza, e da questa l’abbandona- 
mento di ogni industria; di qui poi lo 
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spopolamento, siccome vedesi in quelle 
nazioni che noi appunto perciò diciam 
barbare. Non si potrà adunque aver uno 
scolo delle derrate e manifatture che 
sopravanzano all’ interno bisogno e con- 
sumo se non si ha commercio esterno. 

Commercio esterno è quello pure della 
importazione che si fa da una nazione 
che abbisogna di cotali generi, sia di 
sussistenza , d’ incitamento all’ industria 
e d’alimento alle arti; giacché non v’è 
nazione che tutto possegga in guisa di 
nulla abbisognare. 

Egli è utilissimo a rendere gli abi- 
tanti industriosi, cioè a promuovere le 
arti primitive , essendo già dimostrato 
che senza scolo non può essere animata 
l’agricoltura, nè rinvigorite le arti. 

È però da osservarsi che non s’ in- 
troducano delle merci estere, più che 
non estraggansi delle proprie , perchè 
quel soverchio d’ importazione cagione- 
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rebbe due pemiciossimi effetti; avvili- 
rebbe gl’ interni prodotti e manifatture , 
e ci farebbe restare debitori a’ forestieri 
nella bilancia generale. 

Fra le savie nazioni saranno però da 
osservarsi le seguenti leggi di econo- 
mia salutare : i .° Che le estrazioni delle 
derrate siano le più libere e le più fa- 
cili che sia possibile. 2. 0 Che non si 
estraggano le materie prime atte ad 
essere lavorate dalla nazione. 3.° Che 
sia facile e libera l’ importazione delle 
materie prime pei lavori e pelle ma- 
nifatture. 4*° Che non s’ importino o 
almeno che siano rese assai diffìcili 
da importarsi , mediante gravosi dirit- 
ti , tutte le manifatture che possono 
arrestare o avvilire le manifatture na- 
zionali. 

Queste ed altre saviissime regole non 
hanno altra mira , che di promovere l’in- 
dustria e proteggerla, accrescendosi con 
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ciò le interne rendite della nazione a 
cui si riferiscono. 

Quella nazione però che aspira ad 
aumentare il commercio esterno non 
deve riguardare l’ agricoltura e le ma- 
nifatture còl solo occhio di economo , 
perchè ciascun individuo allora non si 
studierà di aver più ch’egli stimerà ba- 
stare alla sua famiglia. Di qui avverrà 
poi che non ci sarà mai nella nazione del 
soverchio ch’ella potesse o volesse estrar- 
re. La sua forza dunque non potrà mai 
esser quella che la porti ad accrescere 
e migliorare i suoi fondi e le sue ren- 
dite. Se un contadino riguarda 1* agri- 
coltura col solo occhio di economo, non 
si studierà di aver prodotto maggiore 
di quello che basti a se , a sua moglie, 
ai figlj e a supplire ai pubblici pesi; 
porrà dunque soltanto la sua cura a 
mantenersi e non ad arricchire. Ma se 
riguarderà quello che fa con occhio di 
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mercante , si sforzerà di aver del sover- 
chio , e il soverchio dei particolari farà 
il soverchio della nazione, e questa 
darà sommo moto e vigore ai commer- 
cio esterno e a tutti li capi dell’ indu- 
stria. 

Ma perchè la nazione riguardi l’ in- 
dustria e i mestieri con occhio di mer- 
cante , sarà molto proficuo di fargli ve- 
dere e gustar 1’ utile con que’ mezzi 
che siano valevoli il più ed efficaci , 
come saranno le ricompense e le faci- 
litazioni. Quando 1’ agricoltore è certo , 
che le sue raccolte , per copiose che 
possano essere, non marciranno ne’suoi 
granaj , e il manifatturiere che non ri- 
marranno senz’esito le sue manifatture, 
ma che anzi l’avranno facile e pronto, 
eglino si studieranno rispettivamente di 
renderle più copiose che sia possibile, 
e questo pensiero li animerà e spin- 
gerà ad accrescerle e migliorarle. 
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Si consideri inoltre , che senza com- 
mercio esterno l’ interno popolo cresca 
di tanto che possa quello fare quanto 
al consumamento delle derrate e mani- 
fatture che T esterno commercio infalli- 
bilmente produce; imperciocché se noi 
siamo otto milioni di popolo, senza il 
commercio esterno noi consumeremo per 
otto milioni e non più ; ma il commer- 
cio esterno può farci smaltire per 1 2 , 
i 5 , 20 e più milioni, secondo che sarà 
più o men grande , e per questa guisa 
farci lavorare per assai più gran nuuiero 
d’ uomini che noi non siamo , e così 
rispettivamente lucrare sulle nostre terre , 
animali e manifatture. 

E poiché niuna cosa più dell’ utile 
muove gli uomini a mercanteggiare , e 
che più ingegno e coraggio necessita a 
trafficare di fuori , che internamente , 
devono li governi riguardare questa 
classe di negozianti con quella parzia- 
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lità che meritano le loro speculazioni, 
avvegnaché, come si è già toccato, l’e- 
sterno commercio è il più lucrativo in 
due modi. Dà scolo al soverchio delle 
derrate e manifatture interne , senza il 
quale rimarrebbero inutili; ed introduce 
danaro o permuta le proprie con altri 
generi forestieri, de’ quali lo Stato ab- 
bisogni. 

I Sovrani , ai quali mollo interessa 
questo genere di traffico , perocché molto 
contribuisce ad arricchire l’erario , deb- 
bono perpetuamente aver uu occhio vi- 
gile all’utilità cosi propria, come de’ po- 
poli che governano, ad ottener la qual 
- cosa fa d’uopo, che i diritti di entrata 
siano agevoli quanto possono il più, af- 
finchè le estrazioni s’accrescano, e cre- 
scendo lo scolo della derrate e manifat- 
ture s’ accresca del pari l’ agricoltura , le 
manifatture, la popolazione insieme. Que- 
sto sarà sempre ciò che far debbono 
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que’ Sovrani che conoscono i veri inte* 
ressi de’ loro Stati. 

CAP. XIII. 

Della vera libertà del commercio. , 

Sembra, che il commercio voglia li- 
bertà, e che ogni oppressione sia atta 
o ad assiderarlo , o a fugarlo j ma de- 
vesi ben considerare qual’ esser debba 
questa libertà , perchè non risulti piut- 
tosto una licenza distruggitrice del com- 
mercio. Si può peccare in questa parte 
del governo del corpo politico o per 
far troppo , o per far nulla , non altri- 
menti che in tutte le cose umane che 
hanno bisogno di ordine e ' di regola. 
E non diversamente che se ad una vite 
si lascieranno tutti o niuao de’ tralci, voi 
le nuocerete \ cosi possonsi guastar tutte 
le arti e tutti i mestieri umani o col 
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lasciarli senza niuna regola andare dietro 
i loro capricci , o dargliene di sover- 
chio, in modo eh’ essi s’ implichino. Ma 
perchè questo si possa chiaramente in- 
tendere , essendo cosa molto importante 
al commercio , si parlerà un po’ distinta- 
mente della sua vera libertà. 

Sebbene non per anche si convenga 
tra i politici in che sia posta la vera 
libertà del commercio , tuttavia volen- 
dosi procedere con ordine e ridurre i 
nostri giudizj alle prime e semplici idee 
della natura delle cose comunicateci , 
le quali sono il fondamento di ogni ve- 
rità, si vedrà, che come la vera libertà 
civile è quella , per la quale siamo si- 
curi della vita e dei beni nostri, e pos- 
siamo dell’ una e degli altri servircene 
con quella prontezza che a noi piace in 
tutti quegli usi che non sono contrarj 
alla nostra ed alla pubblica felicità ; così 
la vera libertà del commercio si deve 


Digitized by Google 



io5 

riporre in quella circolazione di# beni 
mercatabili, la quale sia sicura, pronta 
e diretta non alla sola e privata nostra 
utilità , ma ben anche alla comune di 
tutta la nazione, della quale siam parte. 
Ora come la libertà civile non si può 
ottenere dove nel corpo civile non sia 
ordine , nè può esservi ordine, ove nqn 
sianvi delle savie leggi , nè conseguire il 
loro effetto le savie leggi dove non 
siano rigorosamente custodite , in modo 
che tutt’ i cittadini si riconoscano sog- 
getti alle leggi : così non si avrà giam- 
mai libertà nel commercio , senza che 
esso sia ordinato, nè sarà mai bene or- 
dinato senza delle savie leggi, le quali 
siano diligentemente conservate e con 
rigore eseguite. 

Conciossiachè come per riguardo alla 
libertà civile i delitti impuniti fanno 
meno sicuro il possesso della nostra vita 

s 

e de’ nostri beni, e meno spedito e 
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pronto il loro uso, e ci privano perciò 
della civile libertà; così ove il commer- 
cio non sia assoggettato alle leggi, ma 
che a ciascuno sia lecito di mercatare 
a suo grado, le frodi e i non ragio- 
nevoli intrighi cresceranno e l’interesse 
privato prevarrà al pubblico bene; cosi 
la circolazione non serbando un dritto 
corso impedirà se medesima e diverrà 
più lenta e meno sicura , ond’ è forza 
che perisca la vera libertà del com- 
mercio. 

Questa verità fa chiaramente cono- 
scere quanto grossolanamente s’ ingan- 
nano coloro i quali stimano che non 
vi possa essere molto commercio che 
nelle sole repubbliche, come quelle nelle 
quali solamente e non altrove il com- 
mercio possa esser libero. Primieramente 
costoro confondono la libertà civile con 
la libertà del commercio, e poi falsa- 
mente stimano che la libertà civile non 
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si trovi che nelle sole repubbliche., non 
distinguendo la facoltà legislatrice ed 
esecutrice dalle leggi della civile liber- 
tà , le quali due cose tuttoché legate 
con quel legame che hanno tra ^i loro 
la cagione e 1’ effetto sono intanto es- 
senzialmente diverse. Ma senza dilun- 
garsi basterà far osservare a costoro, 
che questa loro opinione sia smentita 
dai fatti ; imperocché noi troviamo cosi 
negli antichi tempi come nei mezzani , e 
molto più nei nostri il commercio aver 
fiorito cosi nelle repubbliche che nelle 
monarchie, e ch’è stato oppresso talvolta 
nelle une e nelle altre , non per alcuna 
costituzion di governo , ma per quelle 
cagioni eh’ egualmente possono soprav- 
venire. Il commercio di Tiro , di Ge- 
rusalemme , d’ Alessandria , di Siracusa 
fu il più grande che siavi stato negli 
antichi tempi , eppure in tutti que’ luo- 
ghi il governo era monarchico, come 
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lo era ne’ tempi mezzani nei Ducati di 
Napoli ed Amalfi , e di Puglia e Sa- 
lerno ec.; finalmente a’nostri tempi nelle 
monarchie di Spagna, Portogallo, Fran- 
cia, 4ustria , Prussia, Svezia, Dani- 
marca e Moscovia $ ciò eh’ evidentemente 
dimostra che il commercio può fiorire 
cosi nelle monarchie , come nelle repub- 
bliche , se sia saggiamente ordinato e 
governato. 

Vi sono degli altri, i quali per libertà 
di commercio intendono due cose; un’ 
assoluta licenza ne’ manifattori di far 
travagliare senza regola di misure, di 
pesi , di forme ec. , e una non meno 
assoluta ne’ mercanti di far girare , d’e- 
strarre , d’ introdurre ogni cosa che lor 
piaccia senza restrizione alcuna , senza 
dazj , senza gabelle , senza dogana. Ma 
questa libertà non trovasi in alcuna na- 
zione, anzi in niuna parte trovasi meno, 
che in quelle nazioni che intendono il 
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commercio. E certo che presso le na- 
zioni più commercianti vi sono appunto 
le più rigorose regole riguardanti a 
conservare la bontà, e con ciò la stima 
delle manifatture e mercanzie , e la 
buona fede ne traffici. 

Queste leggi tanto è lontano che op- 
primano o feriscano il commercio, che 
anzi per esse si sostiene e irreparabil- 
mente vien meno ov’ esse s’ illangui- 
discano, perchè dalla bontà nelle merci 
e dalla buona fede ne’ traffici nasce la 
stima interna ed esterna; la stima man- 
tiene lo smercio, e lo smercio è quello 
che alimenta il commercio. Dove le 
leggi cessano è da ritenersi per massi- 
ma , che cessa pure la bontà delle mer- 
ci , la buona fede ne’ traffici ; che si 
perde la stima , mancata la stima si perde 
il commercio. 

E falso poi , che li dazj e le dogane 
sieno i due scogli che feriscano la li- 


Digitized by Google 



tio 

berta del commercio ( ammenoché non 
siano eccessivi e che assorbino nella mas- 
sima parte il profitto dell’ industria ) , 
perocché ad onta anche di ciò non v’ha 
commercio più grande e più libero, che 
in Inghilterra , dove i pesi sono più 
grandi. Avvertir debbono i legislatori 
che questi siano disposti con avvedu- 
tezza , vale a dire che tendano e siano 
disposti in modo ad accrescere V agri- 
coltura e le manifatture. 

Tra le cose che oppongonsi alla vera 
libertà del commercio si possono rimar- 
care : i .° Li privilegi esclusivi , perchè 
favoriscono solo i particolari e non il 
pubblico. Essi tolgono V emulazione e 
impediscono la perfezione delle arti ,* 
conciossiachè niuno pensa a migliorare 
quello che gli è vietato di professare , 
e coloro che lo esercitano , essendo 
per i loro privilegi sicuri del guada- 
gno , non s’ ingegnano di migliorar nul- 
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la come si vedrà in un articolo che 
riguarderà questa materia. 2. 0 La so- 
verchia ed eccessiva gravezza de’pesi 
che gravitino sull’ industria , impercioc- 
ché rade le speranze del profitto , av- 
lisce gl’ ingegni , si rallenta la circola- 
zione ed illanguidisce il commercio. 
3.° La lunghezza delle liti che riguar* 
dano il commercio, come quella che 
anch’essa ritarda ed è molto nociva. Se- 
nofonte nel libro delle rendite pubbli- 
che vorrebbe che si premiassero quei 
dei giudici di commercio che più pron- 
tamente spedissero le liti de’ negozianti; 
A dir vero il tempo è prezioso per 
questa classe d’ uomini , e non si può 
loro recar maggior danno che rapir- 
glielo. 

Si è dimostrato qual sia la ver;* li- 
bertà del commercio , il fruir della 
quale dipenderà sempre dalle provvide 
e savie leggi dei rispettivi governi. 
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CAP. XIV. 

Manifatture. 

D i tutte le arti quelle, che molto con- 
truibuiscono alla popolazione, alla ric- 
chezza ed ai comodi di una nazione , 
sono le manifatture, e specialmente di 
quelle cose che servono a vestirci o a 
vivere con comodità. Niun’ altra cosa 
somministra tanta materia al commer- 
cio interno ed esterno, e lo rende così 
ricco e florido , e perciò atto ad ali- 
mentare ed arricchire grandissimo nu- 
mero d’ uomini , quanto le manifatture. 

In niuna parte l’interno consumo di 
tutto ciò che serve alla vita è mag- 
giore , quanto dove le manifatture fio- 
riscono , e dov’ è maggiore il consumo , 
ivi la terra è ben coltivata, e conse- 
guentemente ivi è massimo il numero 
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degli uomini e grandissima la ricchez- 
za. Pel contrario dove sono languide , 
poche ed imperfette le manifatture , ivi 
niente liavvi a. sperare , che avanzar 
possa per un traffico esterno , minore il 
consumo interno, minore quindi l’agri- 
coltura. 

Animate però che siano, perfezio- 
nate e protette le manifatture , si au- 
menterà l’interno consumo delle derrate 
e di tutto ciò che appartiene al vivere j 
si accrescerà la quantità delle materie 
prime , e si aumenterà la copia del su- 
perfluo per conseguire un commercio 
esterno. 

La nostra Italia più di qualunque al- 
tro Stato d’ Europa potrebbe essere nel 
caso di far grande commercio , e molto 
più di quello essa fa di presente con 
le manifatture procedetti dalle nostre 
materie prime , cioè di quelle che gli . 
uomini ne abbisognano il più, come 
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sono quelle di lana , seta , lino e cana- 
pa ; perocché noi non abbiamo da com- 
perare dagli stranieri tali materie pri- 
me , ma le abbiamo e copiosamente nel 
nostro suolo; per la qual cosa noi po- 
tremmo a miglior mercato venderle , 
che quelle nazioni tra le quali tali ma- 
terie non nascono o non vi provengono 
in quella copia che sono appresso noi. 

La migliorìa poi e la perfezione delle 
manifatture dipende dallo spirito e dalle 
cognizioni della nazione , non essendo 
possibile che un popolo ignorante e 
rozzo possa pensare, volere ed impren- 
dere a migliorar cosa alcuna. L’accresci- 
mento poi dipende dall’ utile e guada- 
gno che quelle apportano ai coltivatori. 
Jfè può la perfezione andar disgiunta 
dall’ ingegno e da un certo vigore di 
spirito. Di qui è, che le manifatture là 
sempre più fioriscono , ov’ è maggiore 
e meglio coltivato lo spirito e l’ inge- 
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gno> ed ivi prima s’imbastardiscono e 
poi spengonsi dove si rallenta e si spe- 
gne 1’ ingegno. Conciossiachè , sebbene 
lo spirito e l’ingegno delie nazioni siano 
secondo i climi, dove più, dove meno 
grandi e capaci, in tanto che non si 
troverà di leggieri nella Moscovia e 
nella Svezia lo spirito e 1’ ingegno de- 
gli Arabi , de’ Greci , degl’ Italiani e 
de’ Francesi ; pur nondimeno la forza 
del clima può cedere alle cagioni mo- 
rali se sono esse violente e continue 
in modo eh’ esse possono ogni ingegno 
e spirito estinguere , e si fattamente vi- 
ziarlo e renderlo bastardo come noi 
veggiamo essere avvenuto agli Arabi , 
agli Egizj , a quei dell’ Asia minore , ai 
Greci e a molti altri popoli stati già 
lungo tempo illustri nelle arti e nelle 
scienze , e i primi disseminatori delle 
opere d’intelletto e di gusto tra i po- 
poli più freddi e meno ingegnosi. A 
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■voler però mantenere questo fondo di 
cognizioni grande accortezza e prudenza 
si vuole adoperare perchè non lussu- 
reggi e si converta in distruzione, ri- 
movendo tutte quelle cause che a sif- 
fatto disordine conducono. Avvegnaché 
a volerlo poi rialzare non sarà facil 
cosa, nè di breve tempo. Cominciatosi 
ad assaporare l’ozio e l’ infingardaggine, 
s’ inviliranno le arti , languide ed im- 
perfette ne diverranno le manifatture , e 
la nazione diverrà pure per questo rap- 
porto passiva. 

A prevenire non pertanto siffatto de- 
cadimento li saggi governi hanno sem- 
pre riputato vantaggioso allo Stato di 
scuotere lo spirito nazionale. Si scuote 
lo spirito e rilevasi quando piaccia al 
Sovrano accarezzare i belli e grandi in- 
gegni coll’ onore e co’ premj , cosicché 
vi si spargano le necessarie ed utili co- 
gnizioni, facendo istruire diligentemente 
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i giovani esercenti con teorie certe in 
quelle cose che possono renderli per- 
fetti manifatturieri ; promovendone inol- 
tre il comune guadagno, agevolando l’in- 
terna circolazione e lo smercio esterno 
delle manifatture ; dovendosi accordare 
che li fabbricatori sono utilissimi allo 
Stato si per l’ impiego degli operaj, che 
pel vantaggio della popolazione , con- 
tribuendo alla circolazione e conser- 
vazione interna del danaro , ed accre- 
scendone le ricchezze reali e relative. 

Si accarezzino adunque gl’ ingegni e 
si premino; si fondino delle scuole di 
arti , che direttamente tendano ad ac- 
crescerle e migliorarle. Se mancano de- 
gl’ intelligenti maestri forniti delle vere 
idee e delle precise cognizioni si chia- 
mino di fuori , mediante promessa di 
onori e vantaggi, proteggendone il com- 
mercio esterno , che sarà sempre l’ ani- 
ma motrice dell’ industria e del bene 
dello Stato. 
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E quanto sia agli onori che impar- 
tirsi possono a coloro che si distin- 
guessero nell’ accrescimento e perfe- 
zione delle manifatture , vuoisi avvertire 
che quando dicesi konos alit artes , non 
si deve intendere solamente perchè l’o- 
nore è gran molla motrice, ma prmci- 
palmente perchè l’onore che si fa alle 
arti, dà all’ingegno fiducia, e lo scio- 
glie dalle cagioni ritardanti , rendendolo 
penetrante ed attivo. 

CAP. XV. 

Mezzi per rinvigorire e perfezionare 
le manifatture. 

Ni un migliore e più pronto mezzo vi 
ha quanto 1’ esaminare diligentemente 
quali siano le cause che hanno arre- 
state e rese imperfette le manifatture; 
imperciocché, queste tolte, colle molli 
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del premio e dell’onore , non v ha dub- 
bio eh’ elleno non siano per sorgere e 
migliorarsi da se medesime , massima- 
mente in quegli Stati che hanno delle 
materie prime da impiegar nelle fab- 
briche. Quali sono codeste cause? Si 
risponde primieramente che non son 
fisiche , ma morali. Per raceorle tutte 
in una è quella che mediante l’impiego 
di abili ingegni ottener possano la pre- 
ferenza, o almeno vendersi cosi a buon 
prezzo come le altre. Quando ciò non 
si ottenga si scemerà lo smercio , sce- 
mato lo smercio si scoraggerà il fab- 
bricatore ; quindi avverrà che sceme- 
ranno le estrazioni , scemate le estrar 
zioni si lavorerà meno; cosi languiranno 
i mestieri e si avvilirà il tutto. 

Il mezzo poi più conducente ad 
ottenere la preferenza , come osserva- 
no i due gravi autori Ustaritz ed Ul- 
loa, è quello delle franchigie e delle 
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esenzioni , almeno per quelle cose che 
servono al nudrimento degli operaj per 
le materie prime, per la vendita ed 
estrazione. Tutto questo deve inoltre 
essere accompagnato da ben regolate ta- 
riffe per li diritti dell’entrare ed uscire 
di cotali cose. Senza un tal savio re- 
golamento le manifatture non avranno 
giammai- un corso libero e spedito } e 
dove questo libero e spedito corso 
manca, ivi è inevitabile la loro deca- 
denza. 

Gli è di un assoluta verità che code- 
ste facilitazioni non diminuiranno le 
rendite dello Stato y . poiché serviranno 
anzi ad accrescerle , ed è a calcolarsi 
pure il vantaggio che ne ritorna ai par- 
ticolari , e questo vantaggio consiste : 
primieramente , che quei fabbricatori 
delle manifatture , alle quali verranno ac- 
cordate tali franchigie , quanto più essi 
lavoreranno , tanto più spenderanno in 
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derrate ; secondariamente in proporzione 
che le fabbriche delle manifatture cre- 
scono , dovranno esse occupare e man- 
tenere un maggior numero di manifat- 
tori : e quanto più crescerà questo nu- 
mero , altrettanto crescerà il consumo 
di quelle cose sulle quali si esigono 
dei diritti , e ne avverrà con ciò che i 
tributi risultando maggiori rifaranno più 
abbondantemente ciò che il Sovrano 
perderebbe nell’ accordare delle facilita- 
zioni. 

Sarà sempre sventurata quella nazio- 
ne sopraccaricata dai pubblici aggravj 
nella sua industria , perocché è facile 
che si rallenti e cada in un inerzia 
tanto più fatale , quanto che difficilis- 
sima cosa sarà sempre eh* essa risorger 
possa. Le arti ed il commercio sono 
simili ad un fiume, il quale dappoiché 
avrà cambiato il primo letto e voltata 
altrove la sua corrente, è difficilissima 
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ed ardua impresa il fargli riprendere il 
primo corso. Cornelio Tacito ha con- 
sideratamente notato , che con tutti gli 
sforzi di Nerva e di Trajano , umanis- 
simi Principi, nondimeno i Romani non 
potevano rivenire dall’ avvilimento in 
cui erano stati gettati sotto gli anteces- 
sori. 

Si riterrà dunque per massima, che 
mantenendosi in uno Stato le manifat- 
ture copiose ed in fiore , per cui fac- 
ciasene vivo smercio al di fuori , sarà 
sempre considerato uno de’ precipui ra- 
mi di ricchezza d’ uno Stato. 

Le arti una volta animate e protette, 
fa d’uopo conservarle gelosamente nella 
stato di floridezza cui vengon portate 
mercè la cura de’ governi; imperocché 
è da avvertirsi che se avvenga , che 
presso qualche nazione si opprimano, lo 
spirito e V ingegno caderanno nella di- 
spersione , come ce ne presentano una 
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trista immagine le isole dell’Arcipelago, 
nelle quali le arti erano nel massimo 
lustro , divenute ora barbare e deserte , 
che lunga età non basta perchè abbiano 
a risorgere. 


CAP. XVI. 

Sulla importazione delle manifatture 
straniere. 

Saba’ sempre commendevole ed utile 
1’ inibizione d’ introdurre negli Stati 
quelle manifatture straniere che posso- 
no recar nocumento alla fabbricazione, 
smercio e prosperamento delle nazio- 
nali. L’ economia politica ed il bene 
della nazione esigono , che procurar deb- 
basi in questo rapporto la maggior pos- 
sibile indipendenza dagli altri Stati. I/irn- 
portazione delle medesime direttamente 

rallenta 1’ interna fabbricazione ed ina- 
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pedisce il consumo delle nazionali, to- 
gliendo il progresso dell’ interna indu- 
stria , che pur aver deve il primo luogo 
nel commercio generale della sua na- 
zione, come il più utile e necessario; 
conciossiachè non deve essere disani- 
mata dalla concorrenza delle merci stra- 
niere che sogliono per lo più presen- 
tarsi in qualità superiori. 

Allorché però ritirarsi dovessero dal 
forestiere delle materie prime occorrenti 
alle fabbriche (il dazio d’ingresso delle 
quali dovrà essere modicissimo) , e delle 
quali o la nazione mancasse , o non 
fossero le nazionali bastevoli, sarà sem- 
pre vero che risparmierassi molto im- 
piegandole , invece di ritirarle già ma- 
nufatte. 

Assicurato così , tanto il fabbrica- 
tore che 1’ operajo del frutto di loro 
industria, quello s’infervora nelle sue 
intraprese e questo si rende più sagace 
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ed attivo. Più questa interna industria 
sarà animata , più vi saranno de’ poveri 
occupati ed aumenterassi la popolazione, 
eh’ è da considerarsi come il principal 
nudrimento delle fabbriche. 

Se però la situazione di qualche Stato 
e le particolari sue circostanze rendes- 
sero malagevole l’impresa, potrà essere 
efficacissimo impulso 1’ imporre sulle 
manifatture straniere che s’ introduces- 
sero un gravoso diritto , onde scuotere 
1’ attività , laddove la nazione è indo- 
lente , e sarà di un forte eccitamento 
al fabbricatore l’ accingersi all’ impresa 
sulla vista di trarne sensibile profitto 
sullo smercio delle interne manifatture 
in confronto delle forestiere che venis- 
sero di molto aggravate. 
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CAP. XVII. 

U importazione delle merci di puro 
lusso è nociva allo Stato. 

Per poter intendere questa regola si 
vuol osservare, che chiamasi puro lusso 
ogni spesa che non è ricercata nè dalle 
nostre necessità, nè dalle comodità, cioè 
che non serve nè per esistere , nè pey 
esistere comodamente ; ma che solo è 
indiritta a soddisfare le nostre non ne- 
cessarie cupidità. 

Il lusso potrebbe anche mantenersi 
o cogl’ interni prodotti della natura e 
delfarti , o cogli esterni. Quando il lusso 
si alimenta con ciò che tra noi nasce 
o si fa, è sempre utile allo Stato, come 
si è trattato nel precedente articolo; 
benché potrebbe non essere innocuo ad 
alcuni particolari, i quali non gli pon-r 
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gono , o non gli sanno porre de’ giusti 
termini : ma si è osservato che regolato 
che sia promuove il consumo de’ pro- 
dotti della natura e dell'arte, e promo- 
vendo questo consumo somministra gua- 
dagno ai coltivatori , agli artisti e al 
commercio , e conseguentemente allo 
Stato. 

Ma quando il lusso non si mantie- 
ne che co’ prodotti esterni , è sempre 
una passività allo Stato. Primieramente 
perchè accresce 1’ esito, senza che nell’ 
istesso tempo si accresca F introito , e 
perciò ogni anno ne rende più poveri. 
Secondariamente , perchè disanima la 
interna industria e le arti , e toglie così 
i mezzi della sussistenza a molti, ed 
impoverisce gradatamente le più opu- 
lenti famiglie. 

Che se la materia di questo lusso ci 
è portata dagli stranieri medesimi che non 
permutino con generi nazionali , è allora 
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ancor maggiore il male , perchè ci rende 
come dipendenti e come servi di quelle 
nazioni che ne fanno la importazione. 

In un solo caso le importazioni di 
puro lusso potrebbero essere utili allo 
Stato , ed è quello dove s’ importino 
meramente per esportarle altrove con 
profitto, eh’ è uno de’ rami del commer- 
cio d’ economia. 

CAP. XVIII. 

Della preferenza nello smercio 
delle manifatture. 

\ 

E sempre stato in considerazione come 
uno de’ primi principi motori del com- 
mercio la preferenza nel concorso di 
molti, li quali nel medesimo luogo ap- 
portano le medesime mercanzie. Quella 
nazione che avrà una tal preferenza farà 
pronto e maggiore lo smercio ; quindi ella 
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1-1 tornerà a riprodurre le sue derrate e 
le sue manifatture con maggior vigore; 
così il suo commercio crescerà sempre 
o almeno si manterrà nello splendore 
e grandezza acquistata. Pel contrario 
quella nazione che sarà l’ultima a ven- 
dere , o a cambiare le sue merci nel 
concorso di molte altre , perderà sem- 
pre molto tempo , e perciò o parte , o 
tutto il suo guadagno , ond’ ella invi- 
lirà e abbandonerà il suo commercio. 
E come il commercio è la causa mo- 
trice ed animatrice dell’ agricoltura e 
delle manifatture , al mancar di quello 
mancheranno anche queste , onde la 
forza di questa nazione andrà illangui- 
dendo. Ciò appunto è stato la cagione 
principale del decadimento del com- 
mercio di alcune nazioni. 

Vediamo ora quali sarebbero i mezzi 
per ottenere questa preferenza. 

É assai chiaro che di molte nazioni 
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che trafficano nel medesimo luogo , 
quella avrà la preferenza che venderà 
cose egualmente buone a miglior mer- 
cato; perciocché ogni uomo che vuol 
comprare o permutare , vuol farlo col 
maggiore risparmio eh’ egli possa. Ma 
qual’ è la nazione che venderà a miglior 
mercato? Quella che potrà farlo non 
solo senza perdita , ma con qualche 
guadagno; or questa sarà quella presso 
la quale le derrate e materie prime , 
così buone come quelle dell’ altre, sa- 
ranno a miglior mercato ; di cui i la- 
vori tanto perfetti come quelli dell’ al- 
tre costeranno meno , o se men perfet- 
ti meno a proporzione; di cui saranno 
minori i diritti di uscita; finalmente 
che perderà meno di tempo ne’ tra- 
sporti, sia per le facilità fisiche de’ma- 
ri , de’ fiumi , delle buone strade , sia 
per le facilità morali , cioè per man- 
canza di quegli impedimenti che so- 
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gllono venire o dalle non savie leggi , 
o dalla non osservanza delle leggi. 
Donde ne segue che tutto ciò che fa 
incarir i lavori e i trasporti, e consu- 
mar più di tempo che non abbisogni , 
torrà la preferenza e farà che incagli il 
commercio e la prosperità di quella 
nazione ove ciò avviene. 

CAP. XIX. 

Come si riconosca , se sia maggiore 
T esportazione o V importazione delle 
derrate e delle manifatture. 

Fra tutte le nazioni culte il danaro è 
divenuto segnale del prezzo delle cose, 
e tal segnale che non si dubita di averlo 
in conto di essi. Una nazione traf- 
ficante , nella quale questo segno e per- 
ciò i nobili metalli crescono continua- 
mente, è forza che più estragga del suo, 
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di quello eh’ ella riceve dall’ estero , e 
conseguentemente eh’ ella aumenti di 
anno in anno i fondi cosi che il com- 
mercio le sia vantaggioso. Ma se il da- 
naro e i ricchi metalli divengono ogni 
anno meno copiosi e meno girino, è 
segno sicurissimo che la nazione estrae 
meno di quello che riceve , e eh’ ella 
paga il bilancio ai forestieri, e in con- 
seguenza, che il suo commercio con le 
estere nazioni le è ruinoso. 

Per conoscere poi se la quantità dei 
segni cresca o scemi, ci ha due regole: 
la prima è se i prezzi delle cose cre- 
scano o scemino la loro quantità rela- 
tivamente al numero degli abitanti; la 
seconda se i cambj diventino e conti- 
nuino ad essere vantaggiosi o svantag- 
giosi. Perchè se i prezzi delle derrate 
e manifatture crescano, è certo che 
scemino i prezzi dei segni, vale a dire 
che ne sia cresciuta la quantità, e se 
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scemano, è argomento che sia scemata 
la quantità del segno ; e se i cambj 
continuano ad essere vantaggiosi, è ar- 
gomento che più si estragga de’ nostri 
prodotti di quello che si importi degli 
stranieri , e perciò che il bilancio si 
paghi in danaro ; e se svantaggiosi , è 
segno che più s’ importi di quello che 
si estrae, e che in conseguenza il bi- 
lancio si paghi al forastiere, il quale in 
questi casi non pagasi che in contanti. 

CAP. XX. 

Operazioni di finanza che nuocono 
alle arti ed al commercio. 

Ogni pedaggio, dazio, gabella in- 
terna che di soverchio graviti sulla cir- 
colazione de’ materiali delle arti e delie 
manifatture deteriora il fondo della finan- 
za anziché accrescerlo. Ma come può 
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avvenir ciò , se pare che 1’ introito au- 
mentar debba l’erario ? Perchè deteriora 
il reddito della finanza attraversando 
l’industria de’ cittadini e distogliendoli 
dal coltivarla ed accrescerla, quand’essa 
è la sola grande e vasta sorgente di 
riccheza e di rendita del Sovrano, e 
ancora perchè l’ anima della fatica è la 
pronta e costante circolazione. 

Ogni peso soverchio e ogni vincolo 
che impedisca o rallenti l’ uscita dallo 
Stato delle derrate , animali , manifat- 
ture scema il fondo invece d’accrescerlo , 
e col tempo impiccolisce la finanza. La 
ragione è di piena evidenza , perocché 
diminuisce e scoraggia la fatica e l’ in- 
dustria , senza delle quali non vi hanno 
rendite nè pei Sovrano , nè pei parti- 
colari. Quindi sarà sempre vero che 
ogni soverchia tassa sull’ industria in- 
dispettisce la gente e fa abbandonar la 
fatica, le arti, il commercio; guasta in 
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somma e corrompe il fondo medesimo 
delle finanze. 

La possibile facilità adunque rende 
l’ esito più grande , maggiore la fatica 
e più copiosa la rendita de’ cittadini. 

Esaminiamo poi brevemente un punto 
che ha già sempre imbarazzato la finanza 
e il commercio, ed è quello del con- 
trabbando. Non v’ ha dubbio che sia 
un atto di frode e di furto che fassi 
dei sovrani diritti , degno perciò di es- 
sere castigato e represso. É anche deli’ 
interesse civile che succeda il meno pos- 
sibile, perocché essendo frequente ren- 
desi minore il fondo del Sovrano, ed 
è necessità che il corpo civile ne so- 
stituisca de’ nuovi per mantenere la 
maestà del trono. 

Tuttavia non è lodevole, nè da se- 
guirsi la condotta di que’ governi dove 
si spiantano le famiglie e le arti per 
ogni piccolo contrabbando. La pena 
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non deve essere che proporzionata alla 
contravvenzion della legge , cioè al ge- 
nere ed alla quantità contrabbandata , 
non che al diritto che seco porta. Fac- 
ciamo una riflessione. Li contrabbandi 
a dir vero sono una perdita per la 
finanza , imperciocché non viene per- 
cepito quel diritto che la tariffa impone 
sul genere contrabbandato; ma è d’altra 
parte innegabile che servono di stimolo 
alle arti , al commercio , alla fatica : 
dunque servono di canali ad introdur 
del danaro. Or quando lo Stato è ricco 
non sono mai povere le finanze. Guai 
per que’ paesi dove non si commettono 
contrabbandi. Sarà un segno che vi 
sono sterili le arti e il commercio, ol- 
tre di che non mancherà già di attrap- 
pare di quando in quando qualche tra- 
sgressore , che castigandolo anche mo- 
deratamente compenserà d’ avanzo la fi- 
nanza dei diritti perduti. 
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CAP. XXI. 

Delle corporazioni d’arti e commercio. 

dea di radunare ogni arte ed ogni 
mercatura in un corpo e di dare a 
questo corpo i suoi particolari statuti e 
regolamenti , prescrivendo il tirocinio , 
1* esame e le qualità per esservi ascritto , 
è stata fino a’ tempi nostri un costume 
delle colte nazioni, perchè un siffatto 
sistema porta con se un’ apparenza di 
saviezza e di prudente circospezione. 

Chiunque però si volgerà ad esami- 
nar da vicino queste istituzioni, troverà 
che gli effetti ordinarj di esse sono di 
rendere difficile f industria de’ cittadini j 
di restringere nelle mani di pochi le arti 
e i diversi rami del commercio ; di te- 
nere inceppata da certe condizioni quell’ 
industria che deve esser libera in tutti ; 
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di assoggettare i manifattori e mercanti 
ai pesi di diverse tasse che per nulla 
influiscono al miglioramento , e di le- 
vare in somma il mezzo di elevarsi il 
genio tenendolo sempre al livello della 
mediocrità. 

Sopprimendo adunque questi corpi, 
come in fatto ha lodevolmente eseguito 
a’ tempi nostri qualche governo, si farà 
un ottima operazione e si moltipliche- 
ranno li commercianti , manifatturieri 
ed artisti , aprendosi la strada ampia e 
libera a ciascuno di esercitar la sua in- 
dustria; e ben si avviseranno che col 
perfezionarvisi otterranno quella prefe- 
renza eh’ è il premio della diligenza ed 
attenzione del travaglio, poiché coloro 
che ne fossero ignoranti od inesperti 
non potranno mai nuocere agli altri. 
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CAP. XXII. 

Che gli ostacoli che si frappongono 
alle imprese commerciali e politiche 
non devono disanimare. 

S i conviene oggi mai che la più gran 
molla motrice degl’ ingegni , delle arti , 
delle ricchezze di uno Stato sia il com- 
mercio : e sono tali ora in Europa le 
cose umane che in ogni paese atto al 
commercio, purché non si arresti il suo 
corso di per se, viene a crescere e di- 
latarsi per la sola avidità del guadagno 
stuzzicata dal presente viver civile e 
dalla emulazione delle nazioni traf- 
ficanti. 

Se non che bene spesso è impedita 
l’ industria dal non fare pel timore di 
non riescir nelle imprese e per gli osta- 
coli che si frappongono. Vi hanno ber 
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riissimo de’ paesi dove si paventa di ri- 
movere gli ostacoli che per lo più non 
sono che vecchi pregiudizj che si ve- 
nerano per uso, senza volerli mai disa- 
minare. 

In questi paesi parlare della proibi- 
zione di certe manifatture o derrate 
esterne , perchè l’ importazione nuoce 
allo Stato ; della libera estrazione di 
certe derrate e manifatture perchè danno 
scolo al superfluo; di certi generi di 
pesi che a lungo andare distruggono le 
finanze medesime; della non ragione- 
volezza della legge che vieta 1* uscita 
del danaro per cagione di traffico , sa- 
rebbe un dire dell’ eresie. 

Si dovrà quindi sempre dire che in 
materia di economia e di politica non 
dovrebbe un ministro mai dire non si 
può , ma piuttosto vediamo come si 
possa e quanto . L’ esperienza ci ha mo- 
strato con piena evidenza che moltis- 
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sime cose stimate da’ primi uomini im- 
possibili , si sono poi fatte con la pa- 
zienza e col tempo. Se a’ tempi di Ro- 
molo, v. g. , avesse alcun detto voi Ro- 
mani sarete padroni di quasi tutto il 
mondo , chi non lo avrebbe deriso quale 
insensato ? Se a quel branco d’ uomini 
che fuggendo le crudeltà d’Attila rifug- 
giaronsi nelle lagune del mare adria- 
tico avesse uno men che Profeta detto 
voi sarete . una Potenza in Europa fra 
le prime, sarebbesi riputato per pazzo. 
Se a’ tempi di Filippo Duca di Borgo- 
gna fosse stato detto agli Olandesi , 
qual repubblica sarete voi da qui a 
dugenlo anni padrona de' mari d oriente 
e d’occidente ! Ecco un fanatico avreb- 
bero gridato i savj. Al tempo di Gu- 
glielmo il Conquistatore avrebbero gli 
Inglesi creduto di poter essere gli ar- 
bitri di tutt’ i mari ? Dunque quel non 
si può è il più grande ostacolo alla 
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grandezza de’ popoli , ed alla loro fé* 
licita. 


CAP. XXIII. 

Scuole di commercio. 

~ i 

Abbiamo già a suo luogo tratta tto 
quanto utile sia 1’ istituzione di una 
scuola agraria in ogni capo-luogo di 
ciascun dipartimento. Ora dobbiamo ri- 
flettere che non men utile , che neces- 
saria è quella di una scuola di com- 
mercio in ciascheduna città dello Stato. 

E poiché si è dimostrato qual sor- 
gente sia il commercio della pubblica 
e privata opulenza , non devono tra- 
scurare i governi che vengano in que- 
sta scienza istrutti que’ giovani che la 
carriera commerciale avessero ad impren- 
dere , affinchè impressi di solide teo- 
rie e forniti delle relative cognizioni 
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possano divenir utili al Sovrano, alla 
patria e a se medesimi. 

Nè mancano già de’ talenti che fe- 
condi sono delle opportune conoscen- 
ze , le quali co"n la scorta ancora d’ot- 
timi autori che questa materia hanno in 
tutte le parti sviluppata, potranno im- 
prendere si proficuo eserèizio. 

Ci faremo ora a comprendere quali 
esser debbano le doti e virtù di un 
vero mercante. 

i.° Chiunque voglia essere perfetto 
mercante deve saper bene scrivere così 
nella sua lingua , che nelle principali 
che vengono nel gran commercio ado- 
perate ; saper la scrittura ; il metodo e 
le forinole delle lettere di negozio; le 
forinole delle lettere di cambio e di 
tutt’ i contratti , V uso delli quali è fre- 
quente nel contrattare; finalmente è ne- 
cessario che sia peritissimo nell’ aritme- 
tica, e che siavisi tanto esercitato che 
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i calcoli più sottili e i più difficili pro- 
blemi di pratica gli siano famigliaris- 
simi. Imperocché il voler, o dover in 
tali cose dipendere dagli altri è esporsi 
a pericolo} o perchè niuno ci è cui 
piaccia quell’ attenzione impiegare pei 
fatti nostri che si vuole in queste ma- 
terie avere} o perchè è facile che al- 
tri non ci serva con quella fedeltà che 
ci conviene. Per rapporto a questi studj 
potrassi far uso del Perfetto negoziante 
del sig. Savary: L’ Arte deUa Scrittura 
del sig. Ricciardi : La Scienza de’ Ne- 
gozianti del sig. Della-Porta. Aggiun- 
gasi la Biblioteca de’ Giovani Nego- 
zianti del sig. Lawe. 

a.° Gli abbisogna di sapere le mi- 
sure , i pesi e le monete di tutti quei 
paesi coi quali ha o può avere del 
commercio , e che non solo ne sappia i 
nomi, ma il rapporto altresì con le 
misure , pesi e monete della sua patria , 
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ed abbia la proutezza di saper queste 
cose ridurre e confrontare quando gli 
sia necessario senza timore di sbaglio : 
senza la quale scienza è quasi impos- 
sibile che bene riesca negli affari suoi. 

3.° Il vero negoziante deve avere la 
precisa cognizione de’ diritti e delle 
spese alle quali si è soggetto così nella 
introduzione , che nella estrazione delle 
merci , e non solo del suo paese , ma 
per quanto è possibile di coloro ezian- 
dio dove egli manda o per dove tran-, 
sitar devono e donde vengono. 

4-° Egli deve essere informatissimo 
delle diverse sòrta di mercanzie e dei 
gradi delle rispettive qualità che som- 
ministrano i paesi con i quali ha del 
traffico, e oltre ciò di quelle delle quali 
essi abbisognano , siano derrate , siano 
prodotti , siano manifatture , perchè sap- 
pia d’ onde commetterne ne’ bisogni e 
dove mandarne. Per questi oggetti po-? 
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tra essergli di grandissimo giovamento 
il Dizionario del Commercio del sig. 
Savary , sebbene non sia del tutto esente 
da sbaglj. 

5. ° Abbisogna non solameute essere 
espertissimo nella scienza de’cambj, ma. 
diligentissimo .ancora di tener conto 
de’ cambj correnti di tutte quelle piazze 
con le quali ha commercio , perchè 
possa a colpo d’ occhio regolarsi cosi 
nel ricevere, come nel dare delle let- 
tere di cambio. Per la teoria, de’ cambj 
sarà utilissimo il sopra citato libro — 
La Scienza de' Negozianti, ss 

6. ° Egli ha di bisogno in oltre di 
sapere quali mercanzie siano ne’ rispet- 
tivi luoghi proibite tanto pella impor- 
tazione, che pella esportazione, affinchè 
non incorra nel pericolo di mandar ciò 
che non puossi introdurre ove si «vor- 
rebbe mandare , ò di far venire quello 
che non si può ricevere. 
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Infine che non sia sfornito del tutto 
di filosofia e massimamente di politica, 
che avendo anche a viaggiare possa di- 
ligentemente osservare e intendere le 
leggi , le usanze , i costumi , le forze 
dei paesi stranieri per profittarne nel 
commercio ch’egli fa. 

Ecco in breve ciò che conviensi che 
sappia chi vuol riescire un perfetto ne- 
goziante , e la necessità che per ciò 
stesso ne consegue dalla scuola commer- 
ciale, la quale perfezionerà così quella 
classe d’ uomini che il governo deve 
amare e stimare come uno de’ fonda- 
menti della sua grandezza. 

cap. x x i y. 

- Privilegi esclusivi. 

Si è già dimostrato nel precedente ar- 
ticolo, dove si è trattato della vera li- 
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berth del commercio , che non può essa 
giammai in nessuno Stato e in nessuna 
circostanza recar nocumento nè alla sus- 
sistenza , nè alla abbondanza , nè al 
prosperamento della nazione , avvegna- 
ché non possono essere innocui gli or- 
dini costringenti delle leggi. 

Ora ci faremo ad osservare che una 
conseguenza emana da questi principj ; 
ed è che tutte le privative o privilegi 
esclusivi sono diametralmente contrarj 
al bene dello Stato. 

O T introduttore di una nuova arte 
la possiede a un gradò da non temere 
che alcun cittadino lo sorpassi, ovvero 
non è giuntò a questo segno : nel pri- 
mo caso il privilegio esclusivo gli è 
quasi inutile., poiché l’artefice porta già 
seco il migliore di tutt’ i privilegi , cioè 
1’ eccellenza. Nel secondo caso poi sa- 
rebbe ingiusto l’interdire l’esercizio dell’ 
industria in quella parte ad ogni citta- 
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dino in favore di un mediocre mani- 
fattore. 

. Una fabbrica, che ci presenti gran' 
pompa, porta seco il monopolio natu- 
ralmente , perchè non vi sarà chi ar- 
disca entrare io concorrenza con lei. 
Cento telaj, v. g., distribuiti sopra dieci 
fabbricatori saranno più utili forse di 
quello che non lo siano duecento di- 
pendenti da un solo fabbricatore, per- 
chè i venditori si moltiplicano, la gara 
fa che si perfezionino le manifatture e 
riducasi il prezzo al grado più utile per 
la nazione, ed il guadagno distribuito 
su più fabbricatori stimola sempre l’ in- 
dustria di ciascheduno a distinguersi. 

Se ben si esamini , li privilegi esclu- 
sivi nel tempo stesso che favoriscono 
il privilegiato nuocono direttamente a 
tant’ altri, e per lo più si avvera che 
l’ industria di molli e l’ attività riman- 
gono inceppate e invilite , nè puossi ne- 
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gare che pereluso il mezzo della con- 
correnza , li fabbricatori danno legge ai 
compratori sulle mercanzie che sortono 
dalle loro fabbriche. Li privilegiati o i 
loro successori se ne riposan tranquilli 
all’ombra de’ loro privilegi, e -non cu- 
rano più di perfezionare cosa alcuna ; 
così l’ effetto ricade in danno della so- 
cietà e della economia politica ; perocché 
invece di accrescersi il moto interno si 
rallenta, e diminuiscono le manifatture. 

Senza entrare nella distinzione delle 
mire e del tempo, per cui vengono ac- 
cordati li privilegi esclusivi, si può dire 
con sicuro animo non esservene alcuno 
che non sia irragionevole ed ingiusto. Se 
un privilegio di perpetua durata è male, 
lo stesso è un privilegio di venti come 
di un anno, nè ci ha altra diversità, 
fuorché quella della durata maggiore o 
minore. 11 privilegio è un latrocinio che 
si fa alla società. È sempre male In tal 
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caso a non avere altra difesa che quella 
della importanza della mira per cui si fa; 

Se un cittadino per ventura arreca 
da’ viaggi suoi un’arte, un secreto, aven- 
do acquistato un vantaggio alla sua pa- 
tria , non gli si deve neg'are una ricom- 
pensa , o onorifica o pecuniaria. Un fab- 
bricatóre inventa una manifattura nuova 
ed utile , deve esser premiato affinchè 
in altri venga eccitata l’ invenzione e 
l’ industria. Gl’ ingegni in -somma de- 
vono essere bensì dal governo apprez- 
zati e ricompensati o con danaro o con 
onori, dal quali certi animi verranno 
più allettati che co’ danari, ed ecco il 
caso di una qualche invenzione utile; 
ma non deve già accordarsi un privi- 
legio esclusivo; di rado un inventore 
conduce a perfezione una cosa quanto 
può farlo un altro dopo di lui, nè l’im- 
maginativa di un'solo sarà feconda come 
quella di molti. 
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Tutti coloro che ansiosamente e sotto 
mille speciosi colori si procurano ua 
privilegio , non adducono mai un plau- 
sibile pretesto per ottenerlo. Pare , che 
il massimo loro pretesto sia quello d’es» 
seme essi gl’ inventori. Chieggano un 
premio, ma non già un privilegio , mentre 
questo osta al bene universale , e se mai 
lo chiedessero per la perfezione della 
manifattura, stiano certi della preferenza, 
altrimenti il pubblico non saprebbe qual 
utile avervi. Un privilegio non può dun- 
que far altro", che favorire l’ infingar- 
daggine e l’ avarizia , pregiudicando alla 
perfezione , allo spaccio ed alla circo- 
lazione del lavoro; solo principio della 
circolazione del danaro. 
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CAP. XXV. 

Monete ; cosa sia il danaro 
, e di qual beneficio. 

La moneta o la misura comune del 
valor delle cose deve corrispondere reai* 
mente ed intrinsecamente in* ragione di 
quantità alle cose che si ricevono in 
cambio , altrimenti la moneta non avreb- 
be più che un valore immaginario. 

La storia di tutt’ i tempi ci fa ve- 
dere , che quando i Sovrani hanno al- 
terato le loro monete, conservandone 
il valor nominale , tutte le merci e der- 
rate , e così ogni altra cosa che cada 
in contrattazione , sono rinvenute più 
care a proporzione dell’ alterazione delle 
monete. 

Allorché i Romani verso il fine della 
prima guerra punica vollero all’asse di 
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rame del peso di due oncie dare il 
valore che aveva per lo avanti l’asse 
del peso di oncie dodici , quest’ alte- 
razione non potè durar nel commercio, 
e fu necessità ridonargli il primiero 
corso. 

Il danaro è necessario a mantenere 
un commercio con lo straniere per que- 
gli articoli, dove non ha luogo la per- 
muta e di cui lo Stato realmente abbi- 
sogna. Il corso però della moneta è 
sempre bene , che per quanto è possibile 
sia in correspettività di quello dell’altro 
Stato con cui si traffica^ 

Il danaro è la merce universale: cioè 
» 

a dire è quella merce la quale , per la 
universale sua accettazione j per il poco 
volume che ne rende facile il trasporto , 
per la comoda divisibilità e per la in- 
corruttibilità sua , è ricevuta universal- 
mente in camino di ogni merce parti-» 
colare. . . 


« 
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Riguardando il danaro sotto di que- 
sto aspetto i contratti di compra e ven- 
dita ritornano al semplice stato di per- 
mutazione ed a più facile intelligenza. 
La teoria del danaro diventa sempli- 
cissima , poiché per essere merce uni- 
versale forza è che sia accettata e den- 
tro e fuòri allo stesso valore, e quindi 
è viziosa ogni arbitraria tassazione , ol- 
tre- il metallo e la spesa del conio , il 
quale non è a calcolarsi tra i pubblici 
pesi della sovranità. 

CAP. XXVI. 

Mezzi di accrescere la ' quantità del 
danaro nella • circolazione di uno 
Stato. 

Lasceremo da parte il modo di ac- 
crescere la quantità del danaro nella 
circolazione di uno Stato , come sarebbe 
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la strada della violenza e dell’ armi , 
perchè tutte quelle nazioni che sì sono 
rese possenti con questa via , declina- 
rono coll'andare de’ tempi. Non ve n’ è 
stata alcuna che siasi più arricchita de- 
gli antichi Romani: tuttavia questi stessi 
Romani prima ancora che perdessero 
un palmo di terra impoverirono. 

Agricoltura , arti , commercio , popo- 
lazione , economia pubblica sono e sa- 
ranno sempre i sóli veri mezzi di ac- 
crescere la quantità del danaro. • Si è 
già partitamente dimostrato ai rispettivi 
articoli questa infallibile verità , perchè 
tornar si debba a ragionarne. 

Allorché i particolari prenderanno da- 
naro ad interesse dal loro corrispon- 
denti esteri renderanno maggiore la 
massa, e questo accrescimento di reale 
effettivo posto in circolazione minorerà 
il prezzo del censo. Cosi con questo 
danaro tolto dal forestiere si stabili- 
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scono dei lavori e delle manifatture, e 
1’ avveduto negoziante lo mette in cir- 
colazione che altrimenti senza questa 
causa motrice , la sua abilità , attività 
ed industria rimarrebbero inoperose. Gli 
artigiani e manifatturieri , per le cui 
mani passa questo danaro non lasciano 
di accrescere il loro consumo più che 
non avrebbero fatto , se non avessero 
trovato da impiegarsi, mercè di questo 
danaro che accresce per conseguenza il 
prezzo delle cose , nulla meno che se 
fosse danaro naturale dello Stato , e 
questo accrescimento aumenta le ren- 
dite che il pubblico ritrae dalle impo- 
sizioni sul consumo medesimo. 

■ \ 

Li ricchi che tengono molto danaro 
ozioso , superfluo ai bisogni , anziché 
darlo ad interesse, debbonvisi risolvere;, 
avvegnaché il danaro stagnante negli 
scrigni fino a tanto che non entra in 
circolazione è da considerarsi inutile; e 
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posto, in circolazione, oltreché il pro- 
prietario ne ricava un discreto guada- 
gno coll’interesse , dà mano al ricevi- 
tore di far delle imprese, al trafficante 
di accrescere i suoi negozj , all’ agri- 
coltore di estendere la coltivazione cam- 
pestre : e così dicasi d’ ogni altro ramo 
d’ industria , cui non vi si può prestare 
senza il concorso del danaro. Un vero 
cittadino , cui la sorte è stata propizia 
di divenir ricco, è in dovere di met- 
tere in circolazione il suo danaro ed 
accendersi di quella propensione che 
ciascuno si sente di soccorrere chi è nel 
bisogno d’ impiegarlo, ed essere in tal 
mòdo utile alla società e a se stesso. 

Una delle eccellenti massime dell’Im- 
peradore Costanzo era, che fosse assai 
meglio spargere le ricchézze, e fare che 
il danaro andasse in giro, piuttosto che 
tenerlo rinchiuso negli scrigni del Prin- 
cipe. Questa era anche massima di 
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Trajano , che metteva in paragone il te- 
soro del Principe con la milza , la di 
cui gonfiezza cagiona sempre la debo- 
lezza di tutte le membra. 

Un ostacolo ancora dell’ accrescimen- 
to del danaro nella circolazione si è 
quando il danaro di imo Stato si trova 
inghiottito da un piccolo numero di 
persone private , arricchite co’ loro ladro- 
necci, colle loro enormi usure e colle 
loro ingiustizie , mentre tante persone 
onorate sono nella Indigenza. Questo 
disordine , cui però è tanto facile ad un 
Principe giusto ed assoluto il rimedia-, 
re,, sarà sempre un flagello- de’ popoli. 
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CAP. XXVII. 

• * ‘ ' > 

Accrescimento e diminuzione della 
ricchezza di uno Stato. 

Due oggetti principalmente bisogna 
osservare, e sono annua riproduzione 
e consumazione annua. In ogni Stato 
si riproduce per mezzo della vegeta- 
zione e delle manifatture , e in ogni 
Stato si consuma. Quando il valor to- 
tale della riproduzione equivale al va- 
lore dell’ annua consumazione , quella 
• nazione persevera nello stato in cui si 
ritrova, qualora tutte le circostanze sia- 
no uguali ; poiché mutate le circostanze 
essa potrebbe deperire ciò non ostante $ 
e ciò accaderebbe qualora qualche na- 
zione vicina diventasse più ricca e po- 
tente di lei, essendoché la forza e la 
potenza, come tutte le altre qualità sì 
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dell’ uomo che degli stati , altro non 
sono che mere relazioni e paragoni di 
un oggetto coll’ altro. Deperisce quella 
nazione in cui l’ annua riproduzione è 
minore della consumazione. Migliora 
quello Stato in cui l’ annua riprodu- 
zione sopr avanza il consumo. 

Ove l’annua riproduzione ecceda la 
consumazione , ivi dovrà accrescersi la 
merce universale, la quale resa più fa- 
migliare e comune ivi , che ne’ fìnit- 
tirni anderebbe gradatamente incarendo 
i prezzi delle riproduzioni per modo, 
che non avrebbero più esito presso gli 
esteri, li quali altrove si rivolgereb- 
bero per ottenerle j ciò che sarebbe se 
la merce universale giacesse ivi con 
poco moto; ma la merce universale 
acquistata con l’industria accrescerà ivi 
i bisogni , perchè in tanto ogni uomo 
ha più bisogni, quanto ha più desiderj, 
e tanto più desiderj , quanto maggiore 
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probabilità di soddisfarli, e questa si 
accresce a misura che se ne accrescono 
i mezzi; quindi ogni uomo acquistando 
maggior quantità di danaro accrescerà 
la propria consumazione ; quindi pro- 
porzionatamente se ne accrescerà la ri- 
produzione, perchè vedesi accresciuto 
lo smercio; quindi le merci particolari 
si moltiplicheranno a proporzione che 
universalmente si spanderà V accresci- 
mento della merce universale, e si au- 
menterà il numero decontratti a mi- 
sura che se ne aumenteranno i prezzi 
per farli. Onde la merce universale 
acquistata coll’industria e diradata so- 
pra un gran numero d’uomini colla ce- 
lerità maggiore rimedierà e compenserà 
i cattivi effetti che la sola massa do- 
vrebbe fare. 
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CAP. XXVIII. 

Regola per conoscere V abbondanza o 

scarsezza del danaro in uno Stato. 

» - . • » 

Per giudicare dell’ abbondanza e della 
scarsezza del danaro quella sia dell’ in- 
teresse del danaro, nella circolazione 
perchè variar può ad ogni istante, come 
pure le affittanze de’ fondi e le rendite 
che ne ricavano i proprietarj. 

É certamente un segno infallibile 
che lo Stato abbonda di danaro quan- 
do le terre si affittano a prezzo alto, 
e viceversa evidente segno, che il da- 
naro è scarso qualora fa d’ uopo che 
il proprietario si accontenti di affittarle 
a prezzo più basso. 

Altro segno sicuro è pur quello de’ 
cambj, perocché laddove lo Stato tiene 
in riputazione il corso de’ proprj cam- 


Digitized by Google 



i64 

bj , e quando la bilancia del commer- 
cio cade in favor dello Stato mede- 
simo , gli è certo che il danaro ab- 
bonda. 

% 

Ed è appunto dall’ abbondanza del 
danaro che ne deriva , che quello Stato 
che ne ha più in circolazione , che non 
ne hanno i suoi vicini , ha un deciso 
vantaggio sopra di essi finché una tale 
abbondanza sussisti. 

É di per se chiaro , che il danaro 
che abbondi in uno Stato può essere 
di grandissima utilità al Sovrano in 
certe evenienze , v. g. , sarebbe di for- 
mar degl’ imprestiti da’ suoi sudditi per 
fornire 1’ erario , onde impiegare il da- 
naro in approvvigionamenti di generi in 
contingenze di guerra, e saranno que- 
sti essenziali vantaggi sopra del suo 
avversario , presso il quale il danaro fosse 
più scarso. 

Se due Principi moveranno guerra; 
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che uno d’essi abbia molto danaro e 
1’ altro ne abbia poco , ma invece ab- 
bia molte terre : il primo sarà certa- 
mente più in istato di assoldare delle 
buone truppe , e dei generali ed uf- 
ficiali allargando la mano al danaro , 
che non potrà fare il secondo che non 
può far uso del terreno. Col danaro si 
comprano le provvigioni da guerra e da 
bocca anche dal nemico , e può anche 
pagar de’ servigj secreti , ciò che non 
può cogli altri generi. Insomma la ric- 
chezza e potenza comparativa degli Stati 
consiste nella copia del danaro che vi 
circola, il quale è l’anima dell’agricol- 
tura , commercio ed arti. 
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CAP. XXIX. 

L'eccesso delle usure osta al commercio 
ed all ’ economia politica. 

All’ eccesso e alla iniquità delle usu- 
re , che oggidì divenute sono l' origine 
della rovina di tante famiglie , si dee 
provvedere con una legge che ciò proi- 
bisca e castighi , non con una legge 
che soltanto fissi 1’ interesse, perchè 
quella è giustissima e questa, oltre che 
può divenire inutile , può anche di 
molto nuocere allo Stato. 

Si dirà a qual misura conosceranno 
i giudici esecutori di quella prima legge 
queste iniquità, e come le valuteranno 
essi senza una legge che fissi 1’ inte- 
resse. Ma : come si sa egli prima che 
la legge fissi gl’interessi che vi si pos- 
sano commettere di queste ingiustizie 
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e iniquità? Perchè o non ce ne sono, 
o è forza che siavi una regola da cono- 
scerle. Dicasi qual sia questa regola. É 
detto, che il prezzo delle cose tutte è 
determinato in ragione diretta dei bi- 
sogni, e per ragione inversa della co- 
pia di esse cose. 

Ora come puossi sapere la quantità 
dei bisogni e delle cose che varia da 
tempo a tempo e da luogo a luogo? 

Certo niun può meglio saperlo che 
il comune degli uomini. Egli è che 
sente i suoi bisogni e conosce la quan- 
tità e la efficacia di quelle cose che 
si posseggono , e delle quali si ha bi- 
sogno. E perciò da che è stato il 
mondo e finché durerà la sola voce 
pubblica è stata e sarà la regola de’ 
prezzi. A questa norma debbonsi rap- 
portare tutte le ingiustizie de’ contratti 
in tutt’ i traffici , quando non sia chiaro 
che non abbia voluto dare le cose sue 
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quasi in dono , ciò che ognuno può 
farlo senza iniquità. 

In questa voce comune ci è sempre 
un mezzo proporzionale aritmetico tra 
I infimo ed il sommo prezzo. Egli è 
facile l’appurar l’altro, dato l’uno, quan- 
do si sappia il mezzo , il quale si fa sem- 
pre per la pubblica voce. Perchè se la 
voce pubblica fissi il prezzo del grano 
a lir. 20 di Milano il moggio e lir. 18 
si stimi 1 infimo, perchè il comune non 
vende di sotto ai 18, il 22 sarà il su- 
premo, oltre il quale ogni prezzo sarà 
riputato iniquo e degno di punizione. 
Se il comune di una data piazza fissi 
il prezzo del danaro al 6 per 100 e 
1 ’ infimo al 5 , perchè di sotto al 5 non 
si trovi chi lo dia, il 7 per 100 sarà 
il supremo , ed oltre il 7 ogni altro sarà 
ingiusto. Ecco la regola più sicura , 
perchè vera , alla quale il comun senso 
degli uomini s’appella sempre. Non vale 
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ella per tutte le altre cose ? Perchè 
dunque non potrebbe valere pel prezzo 
del danaro , che ha la stessa stessissima 
origine di tutte le altre? 

CAP. XXX. 

Popolazione in generale. 

Fra le prime e più serie cure dei go- 
verni non solo a cagione dei comuni, 
ma de’proprj vantaggi eziandio ebbero 
sempre luogo quelle di aumentare il più 
che per essi e per le cause naturali 
si può il numero degli uomini , che 
quella tale nazione compongono cui si- 
gnoreggiano. 

Il primo fondo della robustezza di 
uno Stato è la moltitudine delle fami- 
glie che ne forma la gloria , ed è ca- 
gione di sicurezza. 

Un paese che può mantenere due mi- 
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lioni d’uomini e li mantiene, sarà da 
reputarsi popolato, e viceversa sarà spo- 
polato quello che potendo mantenerne 
un milione , non ne mantiene che mezzo. 

Il saggio politico deve dapprima co- 
noscere lo stato positivo dei paesi e le 
cagioni che oppongonsi alla popolazio- 
ne , ed impiegare k i mezzi di svellerle od 
almeno diminuirle. 

A voler dunque che un paese sia il 
più che sia possibile popolato ne osser-r 
veremo i mezzi , e ne rileveremo nel 
tempo stesso quali siano le cause spo- 
polatrici. 

i.° Il clima e V aria salubre; peroc- 
ché ivi gli uomini sono più sani e più 
lungo tempo vivono , e più generano 
che nei climi non sani , ond’ è che ivi 
più copiosamente la specie umana viene 
a moltiplicare. 

2. 0 Un terreno fertile ed atto a so- 
stentare numerose famiglie , mediante 
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una diligente coltivazione, onde renda 
quel frutto di cui’ è suscettibile. Cosi 
ordinariamente quei paesi sono più po- 
polati dove il terreno più abbondan- 
temente somministra le derrate e le ma- 
terie di vivere necessarie. E innegabile 
che l’ agricoltura impiega più famiglie 
che tutti gli altri mestieri insieme : e sic- 
come moltiplica le derrate e le materie 
necessarie al mantenimento degli uomi- 
ni, conseguentemente agevola la popo- 
lazione. 

3.° Attività costante nell’agricoltura, 
arti e commercio, perocché sono i fonti 
dai quali scaturisce 1’ occupazione ’di 
molti , quindi il mezzo di vivere. Non 
v’ è paese in cui gli uomini moltipli- 
chino più che nella China. La povera 
gente vive di solo riso e di acqua di 
riso medesimo. Yi si fanno tre abbon- 
danti raccolte di riso all’ armo , mercè 
la grande attività ed industria che quei 
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popoli impiegano nell’agricoltura. Que- 
sta stessa perenne industria e questa 
instancabile fatica fa si che la terra 
non riposi giammai, e quest’ abbon- 
danza di prodotti fa altresì che tutti 
colà si maritino , essendo fra essi il ma- 
trimonio punto di religione. 

Si deve però riflettere che tra essi è 
un delitto impiegare la terra in parchi 
o giardini di delizia , perchè la consi- 
derano una frode che farebbero al loro 
nudrimento. Dalla terra insomma trag- 
gono tutto ciò che si possa mai , e 
questa industriosissima produzione ap- 
punto è quella che sta in parità della 
numerosissima popolazione di cento e 
venti milioni d’ uomini ; che trova al- 
tresì il mezzo di sussistenza per quella 
parte che si dedica alle arti e al com- 
mercio , non essendo colà tollerato l’ozio 
e la scioperataggine, ma bensì costretto 
chiunque dalle leggi ad assumere un 
qualche impiego. 
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4. " Che l’ arte ostetricia venga me- 
glio regolata , e che non senza una ben 
provata scienza e capacità di esercire 
quest’ arte permesso non venga alle le- 
vatrici di mettersi in pratica, concios- 
siachè per di loro ignoranza e perchè 
non quanto fa d’ uopo ammaestransi in 
uno studio di tanta importanza, non di 
rado periscono e i feti nascenti e le 
madri. 

5. ° La pubblica dissolutezza e li- 
cenza de’ due sessi distraggono gli ani- 
mi di moltissimi dal maritarsi , donde 
ne nasce in parte lo spopolamento. Ed 
appunto pel presente costume più li- 
bero assai di quello che a’ culti popoli 
si conviene, le nozze sono oggi in Eu- 
ropa più rare , e più scarsa per ciò 
stesso la popolazione; perchè dove pos- 
sono aversi tutt’ i piaceri delle nozze , 
senza i pesi che le accompagnano, non 
vi saranno che gli uomini di corretto 
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costume che vi si vogliano piuttosto 
accomodare , che la vaga e ferina Venere 
seguitare. Si può rammentare che Au- 
gusto in forza appunto della pubblica 
dissolutezza promulgò la famosa legge 
Papia Poppea. La gioventù romana tro- 
vava più i suoi conti nel celibato, seb- 
bene impuro , che nello stato delle 
nozze. La buona e savia educazione, e 
specialmente per quello che riguarda 
alla morale , è la sorgente onde nasce 
il .costume corretto e santo. Perocché 
coloro che sono colti e di santi co- 
stumi forniti hanno più sapere e forza 
a frenare la dissolutezza delle pas- 
sioni tutte , e massimamente della Ve- 
nere, che cagiona abborrimento alle 
nozze. 

6.° Influirà molto ad accrescere la po- 
polazione il privilegiare le nozze , men- 
tre chi sente il peso del matrimonio 
deve goder dei vantaggi a preferenza 
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di chi per elezione vuol dispensarsi 
dall' incarico di aumentare il numero 

• 1 

de’ sudditi. Un mezzo impellente e si- 
curo da praticarsi dagli avveduti go- 
verni sarà fuor di dubbio quello di al- 
lettare le nozze con premj , franchi- 
gie , onori , essendo infallibile che le 
sole nozze sono la sorgente onde gli 
uomini produconsi e si moltiplicano. In 
ogni anno , dice Strabone , i Re di 
Persia proponevano premj a que’ citta- 
dini che si ammogliavano e che da- 
vano più figli allo Stato. Questo era 
come puossi vedere in Erodoto il mas- 
simo oggetto delle leggi di quella na- 
zione. 

La loro religione istessa, le loro mas- 
sime di morale, le loro opinioni , tutto 
cospirava a questo fine comune. In 
tutta la Grecia , dice Mausonio , non si 
poteva esser celibe impunemente. Le 
leggi stabilivano molti premj pei padri 
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di famiglia. Il fondatore di Roma ac- 
cordò pure ad essi le maggiori prero- 
gative, affinchè la prostituzione , inimica 
della popolazione, non allignasse in Ro- 
ma. Quindi ne’ tempi posteriori fu ivi 
stabilita la censura , ed i censori sca- 
gliaronsi di continuo contro il celibato 
per favorire la popolazione, e vennero 
condannati i celibi ad una pena pecu- 
niaria , detta multa uxoria. In un fram- 
mento di P. Scipione Affricano rilevasi 
che i celibi erano esclusi dalla con- 
fidenza pubblica e privi per legge di 
essere chiamati in testimonio. Dietro 
questi esempj non si può che com- ' 
mendare quelle instituzioni nelle quali 
si da animo a fondare delle famiglie , e 
ad allevare dei figliuoli , come le piu 
favorevoli alla popolazione. 

7. 0 Ne’ tempi dell’ ignoranza , nei 
quali i sensi della ragione erano pres- 
soché estinti e una gran parte de’prin- 
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cipj della morale corrotti, vennero isti- 
tuite le primogeniture e fidecommessi, 
mezzi amendue di assoluta ingiustizia, 
perchè tendenti a mantenere lo splen- 
dore delle famiglie ne’ primogeniti in 
pregiudizio de’ diritti degli altri. Tanto le 
primogeniture, che li fidecommessi deb- 
bon essere per sempre aboliti. Essi sono 
in origine le cause delle ricchezze esor- 
bitanti concentrate in pochi , le quali 
sacrificano molti cadetti , quasi costretti 
a rimaner celibi. Queste grandi masse, 
che innalzano la grandezza di pochi 
sulla rovina di molti , pajono stabilite 
in Europa espressamente per diminuire 
il numero della popolazione. 

Abbiamo ragionato sopra i mezzi 
principali che conducono ad ottene- 
re una numerosa popolazione, e che 
l’ aumento degli abitanti di uno Stato 
dipende dalla quantità de’ mezzi di 
mantenersi. Si deve però riflettere che 

la 
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questi mezzi di mantenersi dipendono 
ancora dall’ impiego e dall’ uso cui si 
destinano le terre, e questi usi dipen- 
dono dai costumi , dai genj e dai modi 
di vivere dei proprietarj delle terre 
principalmente. Ella è una manifesta 
conseguenza , che in questa parte la 
moltiplicazione de’ popoli dipende da 
essi soli. 

La sapienza e dolcezza dei governi, e 
la possibile minorazion de’ tributi hanno 
pure una massima influenza sopra questo 
oggetto, imperocché facendosi vivere 
con la maggior facilità che in terra e 
nelle civili società si può avere , ivi la 
popolazione sarà maggiore. Quindi ne 
avverrà che da una numerosa popola- 
zione dipenderà sempre mai V accresci- 
mento dell’ agricoltura , arti e commer- 
cio; e maggiore ne diverrà così la fa- 
cilità delle pubbliche riscossioni. 

Potremo conchiudere eh’ essendo la 
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popolazione il segno ineontrovvertibile, 
per cui vediamo la salute del corpo 
politico: quel punto in cui essa si ri- 
, trova è certamente il punto della mag- 
gior forza di tutti gli Stati in tutt’i go- 
verni. 

CAP. XXXI. 

Ostacoli all ’ incremento 
della popolazione. 

I l piccolo numero dei possessori e 
r immenso numero dei non possessori 
sono la conseguenza della difficoltà' 
della sussistenza e l’ostacolo che ne- 
cessariamente ne deriva alla popolazio- 
ne. Per disgrazia comune in Europa 
e per quell’ enorme difetto che si lasciò 
correre, la classe de’ proprietarj non è 
che infinitamente piccola in > confronto 
di quella de’ mercenarj. Ed appunto da 
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questa funesta sproporzione ne risulta 
il difetto della sussistenza nella mag- 
gior parte de* cittadini,- che sono quelli 
che compongono la classe de’ mercenarj. 
Questo difetto adunque è la causa di- 
retta che toglie a buona parte de’citta- 
dini il desiderio , la speranza e i mezzi 
di riprodursi col soccorso di un le- 
game che diviene incompatibile con la 
miseria, e funesto allorché la produce 
e 1’ accresce. È dispiacevole intanto il 
riflettere che ad onta di quanto si è 
pensato dai legislatori più celebri per 
prevenir questo male , non vi si abbia 
riescito. Platone , tra le leggi della sua 
repubblica , richiedeva che le terre fos- 
sero egualmente distribuite. L’ egualità 
però è un sogno : ma si può e si dee 

desiderare che non regni la troppa spro- 

. 

porzione. 

Lo stato presente delie nazioni di 
Europa è che il tutto si ritrova fra le 
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mani di pochi. Bisogna fare che il tutto 
sia fra le mani di molti. Ecco a che 
deve dirigersi il rimedio che si desi- 
dera, a superare, cioè un ostacolo alla 
popolazione col cercare i mezzi che 
concorrano a far crescere il numero 
de’ possidenti , altrimenti si conserverà 
sempre la funesta sproporzione eh’ esi- 
ste fra la classe de’ pochi proprietarj e 
moltissimi non proprietarj , che come si 
ripete è il massimo ostacolo alla popo- 
lazione. 

Gli antichi Romani avevano fatto su 
di ciò delle savie leggi , proibendo ai 
patrizj di possedere più di 5oo jugeri 
e ai plebei più di 3o. ; 

Si può rimediare a questo male senza 
ledere i diritti e le proprietà d’ alcu- 
no. Vi si può anzi rimediare moltipli- 
candoli e rendendoli più giusti e più 
sacri. Osserviamone alcuni di que’ mezzi 
che alla illuminata mente dell’ immor- 
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tale nostro Sovrano l’equità ha sugge- 
riti , e che autorizzati trovansi da un 
codice il più conforme alla sana ra- 
gione e ai diritti dell’ umanità. 

Sopra tutto commendevole è 1’ abo- 
lizione delle primogeniture e dei fede- 
commessi , di cui abbiam fatto cenno nel 
precedente articolo. Sono patti civili che 
arrestano la natura , e son essi in ori- 
gine una delle cause delle ricchezze 
esorbitanti concentrate in pochi, e della 
miseria nella maggior parte degli uo- 
mini. Sono le primogeniture eh’ empia- 
mente sacrificano molti cadetti al pri- 
mogenito d’ una famiglia ; sono le so- 
stituzioni che sacrificano molte famiglie 
ad una sola. Con tali ingiuste dispo- 
sizioni concentransi in pochi le pro- 
prietà, e l’ una e 1’ altra formano un 
grandissimo ostacolo alla popolazione. 
Ne segue poi il pessimo effetto che 
la massima parte di questi beneficiati, 
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sicuri già dell’acquistata eredità , disprez- 
zano ogni coltura , industria e virtù j 
così che a lungo andar le loro fami- 
glie rovinano. Tale soppressione non 
può che moltiplicare il numero de’ pro- 
prietarj Smembrandone quelle esorbi- 
tanti masse di ricchezze che innalzano 
la grandezza di pochi sulla rovina di 
molti , e che sono l’ effetto delle primo- 
geniture e fedecommessi , parti dell’am- 
bizione ed orgoglio , i quali tendono a 
diminuire il numero de’ proprietarj e 
degli uomini. 

Li ministri del divin culto comincia- 
rono ne’ bassi secoli a predicare che la 
religione che viveva di sacrific) esigeva 
prima d’ogni altro quello de’beni e delle 
ricchezze j e correva la massima che 
non si potesse aver lo spirituale senza 
abbandonare il temporale. Questa mas- 
sima in certi riguardi verissima e san- 
tissima troppo estesamente interpreta- 
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vasi ne’ tempi della ignoranza e faceva 
sugli spiriti la più grande impressione. 

I potenti , i nobili , i ricchi , che ave- 
vano concentrate nelle lor mani le pro- 
prietà , cominciarono a disporne in fa- 
vore del clero regolare e secolare con 
esorbitanti donazioni , concessioni , in- 
vestiture ; i testatori , aggirati dalla su- 
perstizione, che venale prometteva l’eterna 
salute, e facili dall’ altro canto a disporre 
di quelle cose le quali tra poco do- 
vevano abbandonare, lasciavano ai mo- 
nasteri pinguissimi patrimonj , che collo 
scorrer degli anni alimentarono l’eccle- 
siastica opulenza e il potere. L’ alletta- 
mento di un’ agiata condizione accrebbe 
il nume'ro de’ sfaccendati: privo di tanti 
membri lo Stato, vide languire l’agri- 
coltura , le arti e il commercio , e la po- 
polazione scemarsi. 

Fra i dogmi della santissima nostra 
religione non vi è mai stato quello d’ar- 
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ricchire i ministri. Quelle immense pro- 
prietà possedute da chi incomber deve 
al divin ministero ed alla cura delle ani- 
me , oggetti primarj amendue d’ ogni 
laica e secolare instituzione religiosa, 
non possono essere bene amministrate, 
nè coltivate; meno poi lo zelo a ciò 
fare gli spinge, conciossiachè non pos- 
sono essere trasferite ad alcuno come 
sarebbe un padre a’ figli suoi. Già i 
tempi presenti illuminati da una sana 
filosofia ci dispensano dal declamare su 
quest’ oggetto , cui i governi provveg- 
gono con disposizioni sempre dirette 
al bene dello Stato. Basterà dunque 
aver considerato per questo rapporto che 
i testé accennati eccessivi possedimenti 
sono ostacoli anch’ essi della popola- 
zione. 

Osservar dobbiamo altresì che la mi- 
sura della sussistenza è la misura della 
popolazione. Ma come mai potrà qué- 
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sta far progressi nelle nazioni europee 
quando si vedesse che il cittadino è 
soverchiamente gravato da quel peso , 
che quantunque diramato in varie de- 
nominazioni è tutto contribuzione all’era- 
rio , soggetta all’esecuzione fiscale ? Non 
dobbiam lusingarci. In que’ governi, 
ne’ quali graviterà di troppo il peso 
della contribuzione che farà urto alla 
sussistenza, e che l’ agricoltore , il pos- 
sidente , 1’ artiere , il commerciante ri- 
conosceranno di troppo gravate le loro 
cure , e rese appena capaci a sostenersi 
a stento per pagare i tributi, la popo- 
lazione sicuramente non andrà mai in- 
nanzi : essa andrà anzi indietro , giac- 
ché essa è costantemente subordinata 
ai mezzi di sussistenza. 

Il popolo cresce a misura del nu- 
mero de’ matrimonj , e questo numero 
s’ aumenta a proporzione de’ comodi e 
dei mezzi di sostenere ima famiglia. 
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Quando le famiglie possono sostenersi 
agevolmente , un più gran numero di 
persone si maritano e si maritano più 
per tempo. Bisogna però persuadersi : 
dovunque un uomo e una donna hanno 
di che sussistere senza stento , ivi la 
specie si propaga : dovunque manca 
questo appoggio la specie diminuisce. 

Felice però il nostro Regno, che do- 
minato da un così illuminato Sovrano 
riporrà la sua gloria e magnanimità 
nella possibile moderazion de’ tributi 1 , 
e che non permetterà mai che il peso 
divenga superiore alla forza di soste- 
nerlo ; per concorrere così all’ accresci- 
mento e prosperamento dell’ agricol- 
tura , arti e commercio , che saranno i 
veicoli d’ alimentare una numerosa po- 
polazione, bastante ancora a sommini- 
- strare de’ difensori allo Stato. 
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CAP. XXXII. 

Consiglio generale d’ agricultura , 
commercio, arti e popolazione . 

Coltura di terreni fiorente, ampio 
commercio ed arti animate , popolazion 
numerosa sono cose queste che non 
possono nè fondarsi , nè mantenersi 
«enza il soccorso di leggi e regolamenti 
dettati dalla sapienza e sostenuti dalla 
vigilanza del governo. Leggi che bensì 
inspirino soggezione , ma nel tempo 
stesso fiducia , coraggio e libertà. Re- 
golamenti che influiscano sulla prospe- 
rità, non vincolando l’ industria. Go- 
verno che vigili , ma che altresì incomba 
al ben essere del popolo. 

L’osservanza però delle leggi e dei 
regolamenti sarà sempre meglio da un 
consiglio generale eseguita, anziché da. 
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particolari amministrazioni ; il qual con^ 
siglio venga rappresentato da due de- 
putati di cadaun dipartimento scelti dar 
tutti gli ordini, perocché è a credere 
che quest’adunanza attenderà più con- 
venientemente all’interesse generale della 
nazione in tutte le materie. 

Un’intera nazione in sì fatto modo 
Tappresentata potrà accudir senza dub- 
bio sopra tutti gli oggetti che formar 
debbono 1’ occupazione del consiglio 
generale. Quindi miglioramenti notabili . 
avranno a sperarsi sopra tutt’ i rapporti, 
perchè trattati esaminati, e discussi da 
coloro che forniti essendo delle piu 
precise cognizioni, non potranno ingan- 
narsi nella scelta de’ mezzi esecutivi é 
conducenti alla prosperità e giovamento 
del vero interesse universale. 

Da questo fonte di scienza ne sca- 
turiranno i regolamenti necessari all’a- 
vanzamento dell’ agricoltura , alla dila- 
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tazione e profitto del commercio , alla 
perfezione delle arti , all’ incremento 
della popolazione, oggetti tutti che for- 
mano il bene generale dello Stato. 

Questo consiglio generale , composto 
che sia di tre sezioni, cioè commercio 
ed arti , agricoltura e popolazione , sarà 
del loro incarico ed occupazione 1’ esa- 
minare le rispettive materie e diramarne 
le correlative provvidenze. 

Quanto al commercio ed arti questa 
sezione deve essere composta d’ intelli- 
genti ed esperti negozianti, alli quali 
affidarsi debba 1’ amministrazione del 
commercio interno ed esterno. Vegliar 
deve sopra le manifatture nazionali , pro- 
cacciar loro quegli incoraggiamenti , li- 
bertà e franchigie che loro abbiso* 
gnano, e reggere il commercio esterno 
eoi maggior utile. 

• Conosciuto lo stato del commercio 
nazionale , paragonar deve quello che 
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naturalmente v’ entra e n’ esce , è scor- 
ger deve a quai rami di quello fia 
d’ uopo porger soccorso ; cercando poi 
di avere appresso le potenze che traf- 
ficano vantaggi nuovi , o i già posse- 
duti si custodiscono o si difendono, o 
di quelli che si presentano si tragge 
profitto. 

Da questo consiglio dovrebbero eleg- 
gersi i consoli commerciali da risiedere 
nelle piazze forestiere che più conve- 
nissero, tenendo con essi una conti- 
nuata corrispondenza , e tra le altre loro 
incumbenze quella non dovrebbero mai 
dimenticare, di dover acquistare le co- 
gnizioni le più particolari in tutt’ i punti 
del commercio da dilatare vantaggiosa- 
mente con la propria nazione. 

Li negozianti applicati alla sola classe 
de’proprj affari e rinchiusi in un trop- 
po ristretto giro d’ interessi e di mire 
veggono in un paese solamente quello 
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di’ essi vi fanno e non quellò che vi 
potrebbero fare; ma siccome uno dei 
primi doveri d’ essi consoli esser do- 
vrebbe quello di raccogliere tutti que’lu-, 
mi che influir potessero a far sempre 
più prosperare il commercio della na- 
zione , spargerebbero tutti que’lumi di 
cui abbisognasse; imperocché la poli- 
tica mal conosce le forze di ima po- 
tenza quando non conosce quelle del 
suo commercio. Nè conosce le proprie 
sue fonti e speranze quando non sa 
quello che possa volere e acquistare 
dal suo commercio; così, v. g., sa- 
ranno sempre a noi superiori le altre 
nazioni che hanno il conoscimento dello 
stato del nostro commercio quando noi 
non acquisteremo il di loro conosci- 
mento per potere con maggiore accer- 
tatezza fondamentare le operazioni. 

Abbiamo toccato gli oggetti sopra i 
quali versar dovrebbe la sezione del 
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commercio. Non ci dilungheremo a ra- 
gionare delle altre due sezioni , agricol- 
tura e popolazione , giacche devono di- 
rigersi con quelle massime che le con- 
cernono , avendone già parlato nei re- 
lativi capitoli. 

Di questa maniera si risparmierebbe 
la lentezza e 1’ inevitabile disordine 
deli’ aggiornamento delle discussioni , 
qualora tutti gli oggetti trattarsi doves- 
sero in pieno consiglio generale, a meno 
che non riguardassero affari interessanti , 
li quali in questo caso dovranno es- 
sere dal generale consiglio esaminati , 
discussi e deliberati. 

Non essendovi verun’ altra faccenda 
che maggiore intelligenza richiegga , 
quanto che nella scelta di coloro che 
che compor devono questa adunanza , 
sarà un oggetto essenziale del governo 
che istrutto sia de talenti , lumi e co- 
gnizioni necessarie per coprire un tale 
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impiego. Questi cittadini , la di cui pre- 
cipua massima sia quella del ben della 
patria, non debbono essere inspirati da 
privato interesse, ma dal ben generale, 
e che la protezione e il favore ven- 
gano imparzialmente compartiti. 

Cosa facile si è il comprendere l’uti- 
lità di somigliante stabilimento. Potrebbe 
forse accadere che i giudizj del consi- 
glio non andassero immuni dal poter 
errare, ma sarà sempre vero che più 
facile cosa sarà ad essere emendato l’er- 
ror suo , che quello di un solo ; non 
avendo questo complesso d’ uomini , 
che sopra li citati oggetti la nazion 
rappresentano , nè interesse , nè amor 
proprio che voglia sostenere gli errori 
suoi. E si potrà credere inoltre che de- 
bolezza , ignoranza , indolenza sieno 
difetti che meno si trovino nel consi- 
glio di molti, che nell’ amministrazione 
di un solo. 
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Questo consiglio generale, che deci- 
derà cose di tanta importanza , farà in 
piena luce apparire ingegno , merito e 
probità; emulazione e amor di patria 
faranno nascere grandi uomini in ogni 
genere , e col cambiamento di essi di 
tempo in tempo si produrranno sempre 
personaggi nuovi utili allo Stato. L’am- 
bizione , qual molla dominatrice dello 
spirito umano , spargerà in tutti gli or- 
dini una nobile proficua emulazione ca- 
pace di effettuar cose grandi. 

Ogni savio governo conoscer deve 
adunque quanto giovar può siffatto sta- 
bilimento pelle utili conseguenze che 
infallibilmente ne devono ridondare in 
pubblico e privato vantaggio; e così in 
un governo dove ogni cittadino può 
nel consiglio generale essere da se solo 
o in compagnia degli altri membri au-^ 
tore di un bene, allo Stato , il maggior 
numero de’ cittadini sarà pure ripieno 
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di questa intenzione; molti privati fa- 
ranno atti degni della nazione , e le pri- 
vate azioni saranno tutte indirizzate e 
guidate dai lodevoli principj del bene 
universale. 

CAP. XXXIII. 

Impieghi pubblici. 

Sara’ felice un popolo quando amerà 
la patria e quando il rango e i posti 
saranno in esso distribuiti secondo il 
merito e la capacità , non secondo l’ in- 
trigo e i raggiri. 

Coloro che hanno minori avventizie 
disposizioni di nascita e di fortuna , ma 
che sono virtuosi e probi, impiegati che 
siano, secondo le forze loro potranno 
egualmente spiegare li loro talenti e la 
loro virtù. 

L’uomo si conosce negl’impieghi, e 
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non vi è cosa che coltivi meglio la di 
lui virtù e la di lui ragione , quanto il 
praticare i pubblici doveri. 

Gl’ impieghi concedersi devono dall’av- 
veduto Sovrano a coloro che preferendo 
al proprio interesse l’ amor della pa- 
tria , tutto il zelo ripongono nel farla 
prosperare. Gli è perciò che colui che 
si distingue per la sua probità, scienza 
e politica merita appunto i superiori ri- 
guardi. 

I savj ed onesti uomini non sono 
atti a brigare , siccome gl’ ignoranti e 
cattivi , ritenendoli quella verecondia che 
suole accompagnare il vero sapere e la 
virtù, ignote essendo loro le obblique 
e scaltre maniere del raggirare che fanno 
i cattivi, che quanto più sono malvagi, 
tanto più studian l’ arte di parer vir- 
tuosi: ma si dirà come si potranno co- 
noscere i buoni ? La regola è pronta 
ed infallibile. Il Sovrano ed il saggio 
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ministro conversar debbono privatamente 
con uomini di esperimentata probità c' 
virtù , e questi gli serviranno di sicurissi- 
mo mezzo per conoscere coloro cbe me- 
ritevoli sono di coprire gl’ impieghi. 
Colbert con questo mezzo rese immor- 
tale il regno del suo Sovrano ed il suo 
ministero. 

Tutt’ i savj legislatori debbon fissare 
per massima che gli uomini ignoranti e 
malvagi non riportino giammai pub- 
blici impieghi ed onori, li quali conce- 
dere non si devono che alle sole doti 
dello spirito e del cuore. Sarà sempre 
di maravigliosa efficacia e del massimo 
pubblico bene se questa pratica verrà 
universalmente esercitata. La saggezza 
e la probità dell’ uomo non può rima- 
ner occulta per non aversi a conoscere , 
poiché sempre risplende in mezzo an- 
cora a’ malvagi. Gli atti di giustizia e 
di beneficenza sono gli esteriori con- 
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trassegni della probità e saviezza. Quelli 
che hanno riguardo ai diritti altrui , che 
ne conoscono e rimediano ai loro pre- 
giudizi , quei che sono sempre disposti 
ad atti di benevolenza, che sono amanti 
della patria , che rispettano le leggi, 
che corrispondono insomma col pub- 
blico applauso ai loro talenti e alla loro 
moralità, quei sono gli uomini probi e 
virtuosi. 

Diceva il Barone di Vereclaucio che 
niuna cosa v’è la quale maggiormente 
solleciti gli animi umani a divenir vir- 
tuosi , quanto il premio e 1’ onore che 
si riscuote dalla virtù; così non ve ne 
ha nessuna che più gli rallenti ed in- 
vilisca, quanto il vedere che gli uomini 
o senza merito , o disonesti ed ingiusti 
per sola scaltrezza, e raggiri consegui- 
scano i posti che dovrebbero coprire 
soltanto i virtuosi e probi. 

Appartiene agl’ illuminati governi la 
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scelta la miglior che si possa , e da essa 
dipenderà il ben essere de’ popoli. 

CAP. XXXIV. 

Essendo nato V uomo alla fatica deve 
in qualche modo occuparsi. 

Ecu è necessario che gli uomini tutti 
quanti , e quanto ne possono il più fa- 
tichino , perchè le civili società possano 
agiatamente conservarsi. Questa è la legge 
di Dio e della natura , che ci convenga 
procacciarsi il sostentamento con la fa- 
tica di quelle cose le quali ci servo- 
no. Ciascuno , secondo il grado che nel 
corpo-sociale ottiene, deve impegnarsi 
a far qualche cosa , perchè niuno è nato 
per certo far nulla. Ma gli uomini so- 
gliono in ciò peccare in due modi , im- 
perocché molti ci sono che non vor- 
ranno mai far nulla ed ai quali piacerà 
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più la vita di accattoni , che quella nella 
quale hassi a lavorare, ed altri non ve- 
dranno assai chiaramente quel genere 
di fatica a cui sia meglio e per se , e 
per la società civile impiegarsi» Così 
coloro accresceranno il peso di quei che 
lavorano ; e questi con gran fatica fa- 
ranno poco profitto. Di qui è che quegli 
Stati, nei quali la legge è la madre e 
la tutrice degli uomini non vi metta ri- 
paro , non saranno mai capaci di quella 
felicità civile , alla quale noi possiamo 
bene aspirare, se compartiamo con pa- 
zienza e adoperiamo le nostre forze 
prudentemente. 

Ora perchè la legislatrice potenza a 
ciò provvegga e porti gli uomini a quel 
grado di comodità di cui sono capevoli 
ci ha due vie : una delle quali è quella 
della pena e l’ altra quella dei premio j 
le quali come siano unite, grandi e rna- 
ravigliosi effetti produrranno. Queste vie 
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però sono da prendersi con prudenza e 
da eseguirsi costantemente. Si deve ado- 
perar delle pene con coloro li quali 
potendo faticare amano meglio vivere 
accattando; non devesi rilasciar niente 
del rigore in favore della umanità che 
ella non è vera, ma falsa umanità, ed 
anzi crudeltà quella che alimenta la 
poltroneria e tutt’ i vizj e i mali che la 
accompagnano : è da provvedersi pure 
a coloro che a quel genere di fatica si 
appigliano che anzi di giovare, nuoce 
alla società. Ma perchè talora la gente 
di fatica tra le molte maniere di ^lavo- 
rare non sa sciegliere la più utile, ap- 
partiene al governo che per mezzo d’uo- 
mini illuminati e saggi conosciuto venga 
quali siano quelli mestieri che meglio 
stiano bene ai suoi popoli , animando- 
veli con del premio , perchè gli uomini 
da quella banda si gettino che più 
rende, e che può fare più ricco e po-> 
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tente lo Stato. Siccome per cagione di 
esempio avendo noi delle grandi ric- 
chezze nelle nostre terre per rispetto 
all’ agricoltura ed agli animali, ed avendo 
ddle buone materie prime per le arti, 
come sono le sete , la lana, il lino , la 
canapa; niun più bello e più utile sta- 
bilimento far potrebbero , e niuna sor- 
gente più ricca per se e pe’ suoi po- 
poli potrebbe aprire il Sovrano, quanto 
sarebbe il volger gli uomini da questa 
parte , cioè d’ impiegarsi secondo l’ in- 
gegno e la capacità. Ciò potrebbesi age- 
volmente ottenere, se a quel modo vi 
venissero animati che gl’ Inglesi ani- 
mano la loro nazione alle arti e alla 
navigazione ; vale a dire se si fondas- 
sero delle scuole nelle quali fossero i 
giovani in quelle arti instruiti che più 
si confanno agl’ interessi dello Stato. 

Conchiuderemo adunque che siccome 
l’uomo c destinato alla fatica, ripugna 
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al bene dello Stato la tolleranza degli 
sfaccendati. 

Amasi He d’ Egitto divulgò questa 
legge : » Ogni persona si presenti ogni 
» anno al Nomarca governatore della 
» provincia, e dichiari e provi l’arte e 
» la maniera di vivere. Pena di morte 
» a chi si trovasse professarne o nes- 
» suna o una non permessa dalle leg- 
» gi. » Solone stesso diede poscia que- 
sta medesima legge agli Ateniesi. 

Negli antichi tempi , tempi assai meno 
illuminati dei presenti, pensavasi a que- 
sto modo. Quanto disdicevole non' sarà 
dunque che tali massime praticate non 
vengano da que ! governi che saggi sono 
ed illuminati i 
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CAP. XXXV. 

Varietà delle professioni. 

T i a varietà delle professioni è la vita 
di uno Stato. Se ciascun uomo del me- 
desimo Stato coltivasse le piante ed 
allevasse gli animali , dai quali avesse 
a ricavare i suoi alimenti ; se lavorasse 
i panni che veste, il commercio cesse- 
rebbe e con esso 1’ abbondanza. Que- 
sto si è in ragione che gli abitanti di 
uno Stato si danno ad occupazioni di- 
verse , secondo 1* inclinazione che li gui- 
da ; eh’ essi ritrovano de’ soccorsi vicen- 
devoli nell’ industria gli uni degli altri. 
L’ industria promossa produce le ric- 
chezze. Il lavoratore raccoglie il grano, 
il mugnajo la farina, il panettiere rim- 
pasta. Il pastore tosa la sua greggia , le 
filatrici apparecchiano la lana, il pan- 
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najuolo la tesse, il mercante vende i 
panni; quei del contado mandano le 
loro derrate nella città, la città manda 
in cambio mille cosuccie lavorate den- 
tro le sue mura. In tal modo i lavori 
prontamente si compiscono: il giro si 
accelera e il danaro passa per molte 
mani attesa la varietà delle professioni* 

Questa varietà appunto è quella che 
indispensabile essendo alla nostra umana 
vita dà impiego agli uomini secondo la 
naturai disposizione, l’ inclinazione e la 
capacità. 

Importa quindi moltissimo che i pa- 
dri, li quali dispor devono i loro figli ad 
una qualche occupazione ossia profes- 
sione , facciano una continuata osserva- 
zione alle loro ingenite inclinazioni , 
dove tendano le loro idee e dove con 
più fermezza si rivolga lo spirito; im- 
perocché sarà assai difficile che s’ in- 
gannino nella scelta di quella profes- 
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sione die col lungo tempo hanno os- 
servato la più consentanea alle loro na- 
turali disposizioni. Di questa maniera 
tanto le scienze , che le arti verranno 
più propriamente coltivate con genio ed 
ardore; così gl’ingegni e l’abilità si di- 
stingueranno e ne proverranno dalle ri- 
spettive professioni de’ buoni cittadini. 

CAP. XXXVI. 

. » 

Quanto sconvenga la disoccupazione 
dei nobili e dei ricchi. 

t cosa di pessime conseguenze es^ 
servi nello Stato de’ corpi di persone 
per lo più facoltose che non esercitano 
alcun impiego. 

Li gentiluomini , eh’ esser debbono 
l’ornamento del corpo politico, come 
possono esserlo se non rendonsi utili? 
Per U primi patti di società il basso 
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popolo ha un diritto di essere illumi- 
nato e protetto dalla classe superiore. 
É stoltezza di que’ nobili e ricchi che 
si credono essere al di sopra dell’uma- 
na condizione , riguardando gl' inferiori 
con disprezzo. Debbono anzi distin- 
guersi con quella gentilezza che spiri 
virtù, carità, istruzione ed utilità; con- 
ciossiachè tutti gli uomini per istinto 
della natura medesima adorano il vero 
sapere , la virtù , le arti ; e per l’istesso 
istinto odiano l’oppressione, la furberia, 
l’ aria disprezzante e insolente. 

É poi da considerarsi che non do- 
vrebbe esservi alcun nobile e facoltoso , 
il quale perchè favorito dalla fortuna 
avesse a menar la sua vita col non far 
nulla; avvegnaché questa è una biasi- 
mevole , vergognosissima massima de- 
gradante la sua condizione. 

Ma perchè mai hassi a tollerare che 
nell’umana società una parte ne goda, 
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senza pur muovere un dito, e l’altra fa- 
tichi ? 

Su qual diritto può la prima preten- 
dere una sì stolta immunità ripugnante 
alla legge del mondo ? Deve sapere il 
nobile , il ricco di essere per tutte le 
leggi obbligato ad una qualche occu- 
pazione che giovi a se stesso ed agli 
altri con cui vive. 

Gli mancano forse mezzi di un’ utile 
occupazione? Non può servire alla pa- 
tria, nelle magistrature, nel foro? non 
può dedicarsi allo studio della filosofia, 
medicina , agricoltura, nelle meccani- 
che , nell’ archittetura , tattica militare , 
nella milizia? Da siffatti studj non ne 
sortirebbero forse de’ grandi uomini che 
gioverebbero allo Stato , e tanto più che 
impiegandosi in servigio della patria, 
potrebbero servire a minor scena amento 
dell’ erario ? 

Ma perchè i nobili e i ricchi non 

li 
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si fanno li promotori e capi di quelle 
società che onorano il genere umano , 
come sono quelle degli amici della pa- 
tria, di agricoltura , d’ arti e commer- 
cio ? Cosi , lungi dal marcire nell'ozio , 
nell’ inerzia , nella mollezza , si rende- 
rebbero utili e benemeriti cittadini. 

No, no: non gli possono mancare 
mille e mille mezzi ; il male sta che 
1’ ozio piace più della più meschina fa- 
tica. Non sono no le cose che distur- 
bano gli uomini, ma sibbene le opi- 
nioni che se ne formano. Si dia il no- 
bile, il ricco all’occupazione , e toccherà 
col fatto che ci troverà e più di pia- 
cere e di utile, che nell’ inerzia e mol- 
lezza , le quali producono un certo lan- 
guore che fisicamente e moralmente 
nuoce , snervando le facoltà intellettuali. 
Spinga la volontà che si susciterà in lui 
lo spirito e l’amore all’occupazione, e 
si estirperanno sicuramente e con tutta 
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la facilità li semi dell’ oziosità e della 
trascuratezza, e tosto si avviserà che 
non c’ è in terra altra via che porti agli 
onori veri ed ai comodi , che 1’ occu- 
pazione. 

E qui non è da tacere il ridicolo 
pregiudizio che tiene affascinato lo spi- 
rito del gentiluomo di credersi più ono- 
rato nell’ ostentare alcuni vecchj titoli 
e una mezza dozzina di diplomi di- 
mostranti la gloria degli avi, ma viver 
se accade , come non di rado avviene , 
stentatamente, anziché impiegarsi al traf- 
fico che può dare delle ricchezze. Que- 
sti nobili adunque molto vantaggio ap- 
portar potrebbero alle loro famiglie e 
rendere più animato il commercio. Ben 
pensano saggiamente li Fiorentini , Ge- 
novesi , Inglesi : anzi in Inghilterra è 
un detto popolare che il gentiluomo di 
nascita in trafficando non deroga alla 
sua nobiltà , e che anzi il commercio 
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Fa de* nobili. I figli poi de’ mercanti ^ 
dov’ essi conservino le loro ricchezze , 
giungono infallibilmente ad occupare 
que’ posti medesimi che altrove si crede 
essere dovuti alla più illustre nascita j 
nè si pensa così stranamente che il me- 
stiere del negoziante lasci alla famiglia 
delle macchie che la degradino , nè 
che un figlio d’ un onesto mercante ri- 
guardo alle qualità personali debba ce- 
dere il luogo al figlio del Lord. Sarà 
insomma più lodevole che lo spirito 
de’ nobili e de’ ricchi recedendo da sif- 
fatto pregiudizio s’impieghi piuttosto nel 
commercio o altre occupazioni , anziché 
giacersene inoperoso in braccio della 
oziosità, madre feconda di vizj. 
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CAP. XXXVII. 

Oziosi e poveri. 

L a vita degli oziosi è assai più a se- 
conda della natura nostra , che quella 
di chi travaglia j adunque come questa 
razza aumentasi produce il funesto ef- 
fetto di diffondere lo spirito suo per 
tutte le parti della nazione , e a pro- 
porzione che questo spirito si diffonde, 
langue l’industria e minorasi la fatica. 
In ragione che vien meno l’industria 
e la fatica , scemano le ricchezze e i co- 
modi della nazione , ed a misura man- 
cano proporzionevolmente i mezzi di 
sostener le famiglie, ed in conseguenza 
si minora la popolazione e lo Stato di- 
viene languido e ruvido. 

Tutte queste cose assai chiaramente 
dimostravano che gl’ interessi del So- 
vrano ed il pubblico bene richieggono. 
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eh’ egli tolga dall’ ozio tanti scioperati 
disturbatori della pubblica tranquillità, 
introducendo non già un albergo di 
poveri che dalla ragione e dal fatto 
moltiplica gl’ indigenti , ma una vera 
casa di lavoro giornaliere e diurno , me- 
diante il quale si superi l’inerzia , l’ in- 
fingardaggine e quel funesto torpore, 
per cui giace a carico della civil so- 
cietà neghittosa e indolente. 

Il non far nulla su questa terra, ol- 
tre eh’ è all’ uomo di una somma ver- 
gogna , è altresì una biasimevole mas- 
sima che deturpa la sublime nostra na- 
tura. La fatica è la nutrice della mac- 
china animale ed il solo rimedio con- 
tro la noja , d’ ond’ è che gl’ infingardi 
che l’ abborrono sono capitali nemici 
della vera e soda felicità. E non è men 
vero che l’oziosità in chi può impie- 
garsi a qualche cosa di utile sia iniqua, 
perchè i patti originar) non hanno por 
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tuto nè possono essere, che una parte 
di noi goda e 1’ altra fatichi. Su qual 
diritto avrebbero i primi potuto preten- 
dere una sì stolta immunità e sì ripu- 
gnante alla legge del mondo ? 

Nel precedente articolo si è già di- 
mostrato quanto riprovevole sia che il 
nobile e l’agiato menino una vita ozio- 
sa, non pretendendosi già che per torsi 
dall' ozio pongan mano all’ aratro , ado- 
prino la vanga, facciano il tessitore o 
il fabbro. Senza far questo v’ è molto 
sempre a che fare; varie sono le occu- 
pazioni convenienti per vivere con mi- 
nor noja , e da sollevare il peso di co- 
loro che faticano per essi ; e vi sono 
pure non pochi nobili che fanno onore 
alla nobiltà , che impiegano i loro talenti 
e le ricchezze in giovamento del pubbli- 
co, e sarebbe pure desiderabile che gli 
altri ancora ne seguisser l’esempio , lungi 
dal marcire nell’ ozio e nella mollezza. 
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Ma quanto non sarà abbondevole 
la vita oziosa che menan coloro i quali 
privi sono d’ ogni ben di fortuna , e 
che o dalla fatica, dalla occupazione 
soltanto trar possono il loro sostenta- 
mento ! Eppure di tal razza di gente 
sono inondati gli Stati. Parlano le leggi 
contro gli oziosi e vagabondi. Nella Pen- 
silvania, Colonia Americana vi è un ma- 
gistrato supremo che prendesi la cura 
degli oziosi. Nella massima parte però 
delle nazioni europee manca questo magi- 
strato. Le leggi adunque fatte contro gli 
oziosi divengono inutili : ma intanto la re- 
gola è certa ; come in una nazione gli 
uomini non fatichino è forza eh’ e§sa 
ruini, e che sia vero. i.°La vita degli ozio- 
si e de vagabondi è assai più a seconda 
della natura nostra , come si è detto , 
che quella di chi travaglia j dunque come 
questa razza aumentasi , così si molti- 
plicano gli esempj di poltroneria che 
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incitano altrui a seguirla ; per la qual 
cosa il primo effetto ch’ella seco porta 
è di diffondere lo spirito suo per tutte 
le parti della nazione. 2. 0 A propor- 
zione che questo spirito si diffonde , 
langue e manca l’ industria e la fatica. 
3.° A proporzione della mancanza deil’in- 
du stria e della fatica scemano le ric- 
chezze e i comodi della nazione. 4* 
Come questi scemano, mancano in pro- 
porzione i mezzi da sostener le fami- 
glie e pella stessa ragione manca la po- 
polazione. Allora adunque il Sovrano si 
trova avere un minor numero di sudditi 
e in gran parte poveri , ond’ è eh’ egli 
divenga e più debole e più povero. 

A voler sbarbicare questa razza vi 
sarebbe il mezzo del bando e quello 
delle pene corporali, ma siccome que- 
sti mezzi non otterrebbero pienamente 
l’ intento , perchè la di loro esecuzione 
a molti difetti anderebbe sottoposta , 


I 
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cosi ci rivolgeremo ad osservarne un 
terzo che sembra il più utile ed ef- 
ficace , il quale anche provvegga al rico- 
vero e sostentamento de’ poveri ed ac- 
cattoni, ed è quello di destinarli alla 
succitata casa di lavoro. La pietà de’ no- 
stri maggiori si è in questo sopra tutte 
le altre virtù dimostrata grandissima, 
ma non è stata alla pietà eguale la sa- 
pienza; avvegnaché non si è pensato a 
trarne quell’utile che pur si può in be- 
neficio anche dello Stato. Perchè questi 
alberghi siano al corpo civile utili , e 
perchè da essi quello si possa conse- 
guire , per cui essi sono fondati , è forza 
che vi si eserciti la pietà , il buon co- 
stume e le arti, nelle quali vi siano 
adoperati per ciò che possono ed in 
modo che nè l’ozio, nè il mal costu- 
me vi alligni. 

In questa maniera la spesa che . fa lo 
Stato nel sostenerli è abbondantemente 
compensata rendendoli utili alle arti. 
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Il luogo di ricovero adunque da darsi 
a questa gente esser deve un edefizio 
vasto d’ aria spaziosa e proporzionato 
all’ oggetto , di cui esser deve principale 
scopo il cacciarne l’ ozio , educarvi le 
arti , dar movimento all’ industria e 
scuotere 1’ infingardaggine , osservando 
gelosamente che in questi alberghi la 
pietà si coltivi , e che il travaglio che 
deve formarne 1" occupazione non si ral- 
lenti $ imperocché altrimenti diverreb- 
bero asili di poltroneria , ne’ quali trar- 
rebbe alimento l’ oziosità stessa e la 
spensierataggine. L’ esperienza ha già 
dimostrato che i semplici pietosi alber- 
ghi contribuiscono sovente a moltipli- 
care le torme de’ questuanti e ad estin- 
guere i principj d’ attività , riducendosi 
infine nido e ricetto dannoso di pigri- 
zia , d’ ozio e di sozzura. 

In questi alberghi dovrà l’ ispettore 
somministrare una man d’opera adat- 
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tata alla forza ed abilità di ciascun in- 
dividuo d’ entrambi i sessi (questi però 
con la debita circospezione l’un dall’al- 
tro disgiunti), niuno escluso a titolo di 
incapacità o d’ impotenza , il quale si 
presenti sponteneo , o siavi spinto dalla 
pubblica autorità, giacché sarà d’uopo 
che l’ ufficio di polizia incomba a dis- 
sipar ogni sorta di oziosi ed accattoni. 

Si dovrà però ben osservare che tutti 
i lavoratori debban essere conveniente- 
mente retribuiti, affinchè non cadano 
nella impazienza di tormentare presso- 
ché inutilmente la loro esistenza j ed 
avvertire che la mercede sia disposta 
in modo, che dall’un canto sia neces- 
saria al più frugale alimento dell’ ine- 
sperto lavorante e dall’altro rechi al più 
abile un discreto guadagno. 

Sarà poi efficace 1’ annuale pubblica 
dispensa di premj a quelli tra gli ope- 
ra) che si fossero con la loro attività 
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ed industria distinti. Cosi questa gra- 
tificazione consacrata all’ utile occupa- 
zione degl’ indigenti sarà un impellente 
ed infallibile mezzo per eccitare viep- 
più ad accrescerne l’industria , a destare 
l’ emulazione e ad accendersi sempre 
più l’amore al lavoro. 

Dal fin qui detto sopra questa ma- 
teria risulta che molto importa di fare 
tutto ciò eh’ è possibile per bandire 
l’ oziosità, feconda sorgente di mille guai. 
La mancanza di una occupazione utile 
e onesta è l’origine infausta di mille 
disordini. Lo spirito umano essendo di 
una natura assai attiva non può durare 
nell’ inazione , e se non si occupa io, 
qualche utile oggetto , abbandonasi ine- 
vitabilmente al male. Tutto questo viene 
bastevolmente giustificato dalla giornalie- 
ra sperienza. Sarebbe dunque a deside- 
rarsi che vi fossero delle provide severe 
leggi contro l’ ozio, affine di preve- 
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nire le funeste conseguen2e, e che per- 
messo non sia a chi che sia di vivere 
senza essere in qualche modo occupa- 
to, essendo gli oziosi paragonabili all’ 
acqua limacciosa e stagnante , che co’suoi 
fetidi vapori ammorba l’ aria , ammor- 
bando quelli la società. La sana poli- 
tica fa osservare ancora che la gente 
oziosa e povera è prossima al delitto, 
e che le sedizioni presero origine e vi- 
gore da questa genìa, che niente ha a 
perdere. 

E di piena evidenza • infine che gli 
accennati alberghi produrranno l’ incal- 
colabile vantaggio di dar ricovero e so- 
stentamento ai veri bisognosi, e. di to- 
gliere ancora dalla scioperataggine le 
brigate degli oziosi e dei mentiti po- 
veri , che fiaccati nell’ ozio vivono sor- 
didi e scostumati nelle dissolutezze ; 
rendendo gli uni e gli altri una classe 
di utili e laboriosi cittadini. 
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Nel corpo civile non vi deve essere 
alcuno che non serva a qualche cosa 
dove sia abile. Questa era una legge 
severamente sostenuta dagli Egizj, ga- 
stigando coloro che non professavano 
un qualche mestiere. Li Genevrini ser- 
bano ancora questo utile costume. Es- 
servi debbano delle leggi sopra questo 
oggetto risolute , ma leggi che siano 
scrupolosamente eseguite. 

È una carità malintesa , è una be- 
neficenza malamente diretta il pascere 
con le proprie fatiche coloro , cui le 
facoltà del corpo non vietano di trava- 
gliare. 11 pascere chi può travagliare è 
renderlo vizioso. Guasta il corpo che 
non si conserva mai tanto bene che con 
la fatica , guasta il cuore e guasta la 
mente : distoglie dall’ utile fatica e tanto 
maggiore diviene la ciurma de’ poltro- 
ni , quanto è più larga la mano de’ be- 
nefattori. Questa malintesa beneficenza 
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a lungo andare porta U decadimento 
delle rendite pubbliche e private, ge- 
nera la miseria e nella miseria diven- 
tano ingannatori , ladri , assassini , omi- 
cidiarj , sediziosi, d’onde poi ne pro- 
viene lo sconvolgimento dello Stato. 

La vera scienza economica in questa 
materia è quella adunque che si fon- 
dino delle case per li poveri, ma che 
vi fatichino ; se non le sanno , che ap- 
prendano le arti che servano a se e al 
pubblico, e che non aggravino la na- 
zione con divenir poveri volontarj. La 
fatica esser deve il capitale di tutte le 
persone e di tutte le famiglie d’ ogni 
Stato. 

Il Sovrano , eh’ è padre , tutore , cu- 
ratore , economo e ispettore di tutto il 
suo popolo , saprà ben egli con la sua 
saggezza, che in ogni caso che questa 
genìa di vagabondi ed oziosi prestarsi 
non voglia alla fatica, venga incorpo- 
rata nelle milizie. 
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CAP. XXXVIII. 

Giuochi d’azzardo , quanto nocivi 
alV economia politica. 

I n tutt’ i tempi i pensatori politici che 
versarono sopra il genio e sopra i co- 
stumi delle nazioni, e così pure quelli 
che le governano si commossero contro 
il giuoco d’ azzardo e vennero emanati 
de’rigorosi editti per Eradicarlo. La cu- 
pidigia dell’ oro , la noja seguace inse- 
parabile dell’ ozio fomentano questa ter- 
ribile passione. Ma l’ agitazione che pro- 
vano di continuo i giuocatori fluttuando 
tra la speranza e il timore, la perdita 
di sostanze considerabili , il dilapida- 
mento di pinguissimi patrimonj sono 
d’ ordinario le pene che questo diverti- 
mento fatale accompagnano e che do- 
vrebbero allontanare chi ha fior di senno 
dall’ avventuratisi. 

i5 
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Obbliati e messi quasi in dispregio 
i ginnastici giuochi tendenti ad eserci- 
tare nell’energia la gioventù che la ren- 
devano addestrata e robusta , non sente 
essa più a’ dì nostri la dolce passione 
d’ alacrità e di movimento. Cresce in- 
vece nella infingardaggine e nella osten- 
tata mollezza. Dassi quindi la gente in 
preda ai giuochi d’ azzardo : a quella 
sorta di giuoco sì funesto alla morale edu- 
cazione e conseguentemente alla poli- 
tica , giacché tutto ciò eh’ è male in 
morale , è male anche in politica. Nel 
genere umano, nella educazione della 
prole nulla è più nocevole della pas- 
sione del giuoco. La disgrazia vuole 
però che non di rado avvenga che dai 
padri non s’inslilli ne’ figli V abboni- 
mento ad una tale passione, imprimendo 
nelle loro menti quali conseguenze fu- 
neste provano irreparabilmente coloro 
che la secondano. Se non che come po- 
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tranno farlo con quelle severe cure ed 
occhio vigile eh’ esige l’ educazione in 
tale rapporto, se affascinati eglino stessi 
da tale passione , ne insultano a tutt’ i 
principj e a tutte le lezioni? Come mai 
essi , di scioperato ed inerte carattere 
additeranno ai figli la gran massima di 
fuggir tutto ciò che tende ad una vita 
scostumata? Corn essi, gli amici della 
incauta dissipazione delle sostanze, come 
ammaestrarli a dirigere accorti rendite 
e patrimonj ? Come prepararli ad es- 
sere un giorno buoni padri di famiglia 
ed utili cittadini , se la passion che li 
domina soffoca ne’ loro cuori la voce 
di tutti questi doveri? E quand’ anche 
*■ il facessero , cosa mai varrebbero le 
cure e i pensieri in faccia ad esempj 
così contrarj ? Siffatto vizio, oltre il ter- 
ribile sconvolgimento che apporta alla 
quiete ed alla dfconomia interna delle 
famiglie di ogni classe , quanto ai pro- 
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prietarj de’ fondi nuoce all’ agricoltura 
più che non si stimerebbe , e ciò in due 
modi. Primieramente per la specie di 
sussi dj che il giuocatore si procura da’ 
predj. Quante volte per coglier pronto 
il danaro si fecero repentine vendite 
degli armenti, che poi mancarono in ista- 
gione alla necessaria colti vazion delle 
terre ? Quante volte per simil fatto si 
atterrarono per una miserabil risorsa le 
rigogliose piante , che dietro lunghe fati- 
che della natura e dell’arte recavano un 
annuale ricco tributo al possidente? Se- 
condariamente facendo contraere la pas- 
sione del giuoco , l’abitudine di una vita 
infingarda e l’ avversione persino ai pro- 
pri affari, occupato lo spirito soltanto 
in riguardare il giuoco come l’ unica 
ionte di ricchezze , quando non è che 
la più ingorda voragine, assai poco ri- 
volgono il pensiero 311’ agricoltura dei 
loro poderi, per cui essa rimane assai 
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pregiudicata. Lo stesso dicasi de’ nego- 
zianti ed artigiani , li quali datisi in 
braccio a questa passione rallentano il 
loro spirito commerciale , e sviandosi 
dall’ applicazione eh’ esigono gii affari 
mercantili decadono le loro sostanze , 
ed a forza di perdite riduconsi al nulla. 
Disagiate quindi le famiglie veggonsi 
già i possidenti a rapidi gradi obbli- 
gati all’alienazione de’ loro fondi, éd i 
mercanti, a chiudere i loro negozj per 
aver voluto alimentare un mostro così 
vorace; già i tristi lagrimevoli esempi 
non mancano, che dall’* opulenza in 
breve tratto di tempo piombarono nella 
indigenza. 

Da questo vizio ne scaturiscono due 
conseguenze contraddittorie. L’ econo- 
mia diviene malvagia e parca la mano 
quando dovrebbe essere liberale; d’al- 
tronde è del tutto profusa quando 
«vara strignere si dovrebbe. Non si cura 
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il danaro quando si tratta di consu- 
marlo nel giuoco; poi si nega quando 
si dovrebbe soddisfare agl' indispensa- 
bili bisogni della famiglia, all’ istruzione 
de’ figli , alla coltivazion de’ terreni , al 
prosperamento delle arti. 

Tutto questo pur troppo deplorabil- 
mente rafferma una luttuosa esperienza, 
che si trascurano i doveri d’ uomo , di 
padre , di cittadino , di parente , di 
amico a misura che l’ intelletto è in- 
vaso dall’ opinione del giuoco ; opinione 
lusinghiera ed imperiosa , perchè fa con- 
cepire la speme di elevazion di -ric- 
chezze; speranza che sempre accresce, 
poiché tanto meno si avverte il vuoto 
che lascia , quanto più l’ anima vi si 
involve. 

Il giuoco forse più d’ ogni altra cosa 
abitua l’ uomo a quell’ infelice stato che 
si chiama ipocondria , ira, bile ; stati 
che turbano la saggezza che si richiede 
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all’ adempimento de’ doveri e che for- 
mano de’ pessimi cittadini. Il giuocatore 
che vince non v’ha esempio che goda 
lungo tempo della rapida sua fortuna , 
perchè abbagliato da una improvvisa 
ricchezza , acquistata senza fatica , si dà 
tosto in braccio all’ inazione , si lascia 
affascinare dal lusso, dalla prodigalità , 
dalla dissolutezza; in breve svaniscono 
le concepite idee di grandezza e tro- 
vasi oppresso dal bisogno e dalla ine- 
dia. E certamente dopo di aver molte 
volte sacrificato 1’ onestà e la riputa- 
zione alla smania di arricchire non si 
pensa già di fare un retto uso delle 
ricchezze , ma studiasi di nascondere 
sotto il fasto 1* origine della propria for- 
tuna e di perdere fra i piaceri la ri- 
membranza e il rimorso di ciò che si 

i 

ha fatto. Il giuocatore che perde, oltre 
il soffrire i ben giusti rimproveri degli 
affamati parenti che gli rinfacciano la 
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desolazione della famiglia , una interna 
tristezza inseparabile lo rode e consu- 
ma. Chi più delle famiglie de’ giuoca-? 
tori ha incerta la sussistenza? Quante 
volte sfugge dalle loro mani in poche 
ore di giuoco F alimento di molto 
tempo ! 

Il giuoco d’ azzardo in somma ri- 
sguardarsi deve come la scuoia del vi- 
zio, l’occupazione degli scioperati, oc- 
cupazione diremo anche criminosa , per- 
chè opposta agl’ interessi dello Stato, 
che richieggono che F uomo non sii 
ozioso. Il vincitore inoltre apre la strada 
alla dissolutezza , e cagiona al perdente 
l’esterminio e la distruzione della pro- 
pria famiglia. E 1’ uno e V altro ben si 
Vede quanto contrasti alla civile econo- 
mia. A questo furore non saranno mai 
sufficienti rimedj i regolamenti e gli 
editti; avvegnaché la distruzione sola del 
male può essere la sicura opera della 
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pubblica autorità; dovendo ben cono- 
scere quell’ illuminato Sovrano che la 
nazione dirige e governa che pel si- 
curo ben dello Stato non basta che le 
leggi minaccino. Deve la di lui avve- 
dutezza ed autorità decidere , che il 

r 

giuoco d' azzardo essendo un vizio smi- 
surato minaccia la pubblica disciplina 
ed il bene universale dello Stato ; che 
dunque dovendosi considerare come un 
male , non solo di persone particolari , 
ma altresì come una perniciosa sorgente 
di mali veramente di Stato, dev’essere 
per sempre abolito non solo , ma con 
provvide leggi severamente punita la 
tragressione. Gli è certo , che se la 
legge su questo rapporto non è di una 
imprescindibile esecuzione, non solo di- 
verrebbe inutile, ma farebbe meglio ad- 
destrare la passione e a rendere più in- 
gegnoso il vizio. Nè varrebbe che dalla 
sovrana podestà venissero fissate le som- 
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me da giuocare , poiché alle somme 
carderebbero i nomi e si formerebbe 
una studiata lingua d’ inusitati segni , 
nota solo ai viziosi; s’inventerebbe una 
cifra d’ inganno, ed oltre la corruzione 
per giuocare necessaria se ne troverebbe 
un grado di più per sapere giuocare, 
oltre il termine prescritto e per men- 
tire in faccia alla legge; cosicché s’ im- 
parerebbe ad essere rei, osservando la 
legge. • 

Che se rimediar si volesse al vizio 
col far presiedere al giuoco una specie 
di magistrato , gli annali insegnano che 
i magistrati di tal natura vanno d’ or- 
dinario a finire o colla trascuratezza, o 
coll’ essere complici dei delitti. Non sem- 
pre si troverebbero gl’ incorruttibili e 
risoluti Catoni da eleggersi , perchè que- 
sti non sono che assai di raro, la pro- 
duzione de’ nostri tempi, e quando ve 
ne fosse alcuno ben difficilmente cade-5 
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rebbe sopra di quello la elezione. In 
mezzo al fermento della cupidigia a 
poco a poco si sentirebbero anch’ essi 
agitati; già non resisterebbero sedotti: 
di vigilanti cannerebbero in simulatori; 
di giudici in protettori. Guai perciò 
all’ economia politica e morale. Guai 
agli Stati e ai popoli quando il vizio 
si è conciliato cogli organi delle leggi! 
Tollerare o limitare il giuoco , fidandosi 
poi di prevenirne gli abusi , sarà sempre 
un politico sogno. Varj governi se ne 
sono lusingati, ma la difficoltà di por 
freno agli abusi ha convinto , che non 
c’è via di mezzo e che vietarsi deve 
come un delitto. Si troverà chi viola la 
legge, ebbene, non ci sarà forse pena 
confacente? V’ ha benissimo. Il perduto 
danaro esser deve irremissibilmente re- 
stituito dal vincitore ed impiegato a be-, 
neficio degli utili stabilimenti, assog- 

j- 

gettando inoltre ad una multa il vincit 
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tore ed il vinto. Osservarsi deve però 
che uno de’ più grandi freni dei delitti 
non è già la natura delle pene, ma 
l’ infallibilità di esse, e debbonsi ese* 
guire in modo che non si contrappon- 
gano alle pene le speranze, perchè la 
speranza ha sugli uomini più di forza 
che i timori. ; 

CAP. XXXIX. 

Del lusso. 

\ ■ • * • - v 

Non sono in verun tempo mancati 
come osserva giudiziosamente un mo- 
derno autore de’ moralisti , che hanno 
censurato il lusso con più asprezza per 
avventura che avvedutezza. Non ha 
guari egli è divenuto 1’ oggetto degli 
elogi di alcuni politici che si fecero a 
parlarne più da negozianti , che da filo- 
sofi o uomini di Stato. 
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Comunque vogliasi definire il lusso,' 
dice David Hum, è una parola d’ un 
assai vago e dubbio significato. Sembra 
però che in generale definirsi possa per 
un gran raffinamento di ciò che serve 
di piacere ai sensi, di vivere al di so- 
pra di quel che richiede il grado di 
ciascheduno, e questo per distinguerci da’ 
nostri eguali o per agguagliarci a coloro 
ai quali per altro riguardo siamo inferio- 
ri. Egli è perciò un uso che si fa delle 
ricchezze e della industria per procu- 
rarsi una deliziosa esistenza col soccorso 
de' mezzi più squisiti e più ricercati che 
possono contribuire ed aggiugnere ai 
comodi della vita e ai piaceri della so- 
cietà , essendo già la di lui prima causa 
uno scontento del nostro Stato ed il de- 
siderio di migliorarlo. 

Gli uomini nello stato di società si 
paragonano continuamente gli uni agli 
altri : il confronto manifesta la disugua- 
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glianza : punto 1’ amor proprio di cia- 
scheduno troppo sensibile dal vedersi 
inferiore, fa ogni sforzo per stabilire 
nella sua opinione e appresso in quella 
degli altri 1’ idea della sua superiorità. 
É adunque il lusso lo studio e il moto 
che si ha di distinguersi nella sua classe 
con animo di signoreggiare o di ugua- 
gliarsi ad una delle classi superiori , 
non già per la quantità delle cose , ma 
per la qualità , vale a dire per la raf- 
finata maniera di vivere. Se dunque il 
lusso è un’ambizione di distinguersi , e 
perciò più una passione di riflessione 
che d’istinto, intesa la natura del lusso, 
si vede eh’ esso ha la sua sorgente nella 
natura umana. 

Il lusso può esser utile e può esser 
nocivo. Non ogni lusso è da condan- 
nare e non è sempre d’ approvare e se- 
condare , essendovi de’ lussi che sono 
ampia sorgente di ricchezza per la na- 
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zionc e degli altri che possono in breve 
impoverirla. Ora per discernere l’utile 
dal nocivo si può por mente alle se- 
guenti specie di lusso che influiscono 
sulla economia politica : lusso di cose 
interne , lusso di cose esterne , lusso 
moderato e finalmente lusso eccessivo. 

Dove il lusso non sia nè straniero, 
nè pazzo , ma una sorta di maggior pro- 
prietà e comodità che non è tra popoli 
rozzi , regolato da buone leggi e da 
certi costumi, non molto difficili da 
mettersi in pratica , può essere di som- 
mo giovamento , non solo alla gran- 
dezza , potenza , ricchezza di una na- 
zione , ma anche alla sua umanità e 
virtù. 

Con questi principj il lusso anima 
l’ industria, inspira l’amore della patria, 
accresce le ricchezze dello Stato, rad- 
dolcisce i costumi , trea nuovi piaceri , 
eccita l’ attività , sparge un calore vi- 
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vificante, incoraggisce i commercianti, 
rende comuni a tutti gli uomini le pro- 
duzioni e le ricchezze , persino quelle 
che la natura racchiude sotto le acque 
del mare , nelle viscere de’ monti e che 
tiene sparse in mille climi diversi. Pro- 
move innoltre la diffusione del danaro 
e delle ricchezze, le quali quanto sono 
desiderabili allorché son ben ripartite , 
altrettanto sono funeste allorché sono 
ristrette e condensate nelle mani di 
pochi. 

>11 lusso apre la cassa del ricco pos- 
sidente e del cittadino agiato. Eccita lo 
spirito d’ emulazione , sveglia gl’ ingegni 
e promove le arti e la fatica. Raffina , 
inventa , moltiplica le arti e i mestieri, 
e incoraggisce nel tempo stesso 1’ agri- 
coltura, avvegnaché il proprietario pri- 
vato del superfluo in causa del lusso , 
raddoppia le sue cure per coltivare con 
maggior diligenza quelle produzioni che 
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possono procacciargli un nuovo super- 
fluo , e questo cambiarlo con nuovi pia- 
ceri, ottenendosi con ciò due beneficj. 

Diversamente accumulandosi questo 
superfluo , senza metterlo in circolazio- 
ne non produrrebbe che una sensibile 
stagnazione di danaro. Un lusso mo- 
derato adunque diviene utile allo Stato 
si per la circolazione del danaro, si 
perchè questa stessa circolazione ali- 
menta le arti e le interne manifatture. 

Consideratolo adunque sotto il de- 
fluito aspetto è un bene , ma può es- 
sere anche un male. Vediamone il 
come. 

Qualora il lusso venisse nella mas- 
sima parte sostenuto da materie ossiano 
manifatture estere è certamente perni- 
cioso', perchè diviene un soverchio as- 
sorbente delle ricchezze , e vuoterebbe 
continuamente di danaro la nazione : 
i.° perchè fa che i prodotti delle terre 

iG 
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si avviliscano ; 2. 0 perchè è cagione che 
si avviliscano le interne manifatture ; 
3.° perchè opprime ed avvilisce lo spi- 
rito della nazione; 4*° perchè la rende 
quasi serva delle forestiere , dalle quali 
prende le materie di lusso. 

In questo caso il lusso diviene ec- 
cessivo, come lo è certamente in tutte 
le occasioni nelle quali li particolari 
sacrificano al loro fasto, alla loro co- 
modità, alla loro fantasia li doveri delle 
loro famiglie e gl’ interessi della nazio- 
ne. Già con lo scorrer del tempo que- 
sto lusso eccessivo conviene che si di- 
strugga sempre da se stesso , perchè 
esaurisce le sue risorse e chiude i suoi 
canali. 

Ma se 1’ uso di certe materie fore- 
stiere , di cui la nazione propriamente 
è priva, si ristringe a poche classi e non 
è smoderato , anziché nuocere potrà gio- 
vare, perchè appunto desterà lo spirito 
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di emulazione e vi perfezionerà le arti. 
Tanto più poi riuscirà innocuo e potrà 
anche esser utile , se senza estrarre da- 
naro dallo Stato questa piccola parte 
delle cose straniere si cambierà con le 
proprie. Così moderato che sia non po- 
trà contribuire che al pubblico e pri- 
vato vantaggio e soltanto diverrà fu- 
nesto allora quando si porta all’eccesso. 

Queste idee del lusso così svilup- 
pate possono farci intendere la verità 
della seguente proposizione. 

Il lusso smoderato è sempre nocivo 
dove le spese superano le rendite, e 
dove quello che poteva bastare a man- 
tenere dodici famiglie non ne mantiene 
che quattro ; iu questo modo mancando i 
viveri, sarà forza che scemi ancor la popo- 
lazione. E questo è dimostrato dall’indu- 
zione di tutte le nazioni di Europa , ove 
lo smoderato lusso si è introdotto , le 
quali tutte scemate sono di numero di 
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abitanti. Poi dove le spese superano Te 
rendite, quelle corti, quelle comunità, 
quelle famiglie sono obbligate a dissi- 
pare continuamente i loro fondi , e in 
conseguenza a diventare ogni anno più 
povere e meno forti ad opporsi a que’ 
mali che possono loro sopravvenire. Di 
qui è che ove uno de’ mali politici loro 
sopravvenga esse sono infallibilmente op- 
presse. 

Il lusso moderato pubblico e privato 
di quelle cose che sono proprie della 
nazione e che servono a mantenere la 
vita , principalmente in una nazione colta 
e politica , non solo è utile , ma oltre 
ciò necessario. Esso è utile, perchè au- 
menta il consumo di quelle cose che 
nella nazione nascono o si fanno , e au- 
mentando il consumo aumenta e mi- 
gliora 1’ agricoltura e le manifatture, 
prime e copiose sorgenti delle ricchezze 
dellp Stato. É inoltre necessario perchè 
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dà alla nazione dello spirito se non 
n’ ha , e se n’ ha glielo accresce. Così 
consumandosi molto degl’ interni pro- 
dotti e manifatture , e che in questo 
consumo si cercherà sempre aver il me- 
glio, per cosi distinguersi, si darà moto 
all’ agricoltura e alle arti , e si farà che 
molti vi si occupino spingendo gl’inge- 
gni che l’esercitano a sempre più mi- 
gliorarle , e così si otterrà il bene che 
la popolazione , lo spirito della nazione 
e le ricchezze crescano. 

Il solo lusso eccessivo adunque sarà 
quello che nuocerà, cagionando infalli- 
bilmente l’ assiderazione delle arti e l’av- 
vilimento dello spirito pubblico , oltre 
que’mali che abbiam dimostrato. Deb- 
bono quindi i governi con saggi rego- 
lamenti prevenire i principj di tanto 
sviamento, correggendone gli abusi e 
ponendo riparo agli eccessi. 

Fomentisi l’amor della patria, sirin- 



*46 

forzino i sentimenti di onestà , si ac- 
cendano le nobili passioni , precedano 
i grandi coll’ esempio : e il lusso pren- 
derà sempre il carattere de’ costumi. 

CAP. X L. 

Quanto influisca V educazione sulla 
economia politica. 

N i u n o Stato può esser mai nè savio, 
nè potente , nè ricco se trascurata venga 
la tìsica e morale educazione. E ben- 
ché la principal cura debba rivolgersi 
all* educazione morale , non pertanto 
trasandar si deve la fisica , come pur 
troppo addiviene. Perocché come dai 
giovani sciocchi vengono gli uomini 
goffi e de’.pessimi cittadini , cosi i fan- 
ciulli con soverchia delicatezza e mor- 
bidezza allevati crescono per lo piAef* 
fcmminati e .codardi. Elvezio la diflfe- 
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rcnza degli uomini così ne’ costumi , 
come nelle cognizioni tutta attribuisce 
alla sola educazione; e sebben forse a 
questa più che non doveasi egli abbia 
data la causa, non è però da dubitare 
eh’ essa non v’ abbia la massima in- 
fluenza. 

L’ abbandonar questa cura al solo 
interesse e studio privato è proprio dei 
popoli selvaggi. Fa d’ uopo adunque 
badare diligentemente all’ educazione così 
domestica che civile , perchè gli uomini 
vengano ammaestrati in quello che pen- 
sano ed imprendono di fare. Imperoc- 
ché , quantunque tutti gli uomini mossi 
siano da naturali necessità e dalla cu- 
pidità di avere, egli è certissimo, che 
senza una savia educazione e un pru- 
dente e diligente governo che gl’ illu- 
mini e spinga ordinatamente , essi o 
non faranno nulla o malamente, perchè 
spesso ignoreranno ciò che debbasi fare, 
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o faranno poco in molto tempo e con 
grande fatica, o trovando degli ostacoli, 
nè sapendoli superare si avviliranno e 
rimarrannonsi d’andare innanzi, o final* 
mente preferiranno una vita libera e 
vagabonda agli onorati , benché faticosi, 
mestieri. 

I piani e i sistemi di educazione si 
sono , specialmente in questi ultimi tem- 
pi, all’ infinito moltiplicati , ma pare che 
quanto più crescono i progetti V educa- 
zione vadasi peggiorando. 

Gli uomini tutti sono portati per un 
senso della natura ad una certa indi- 
pendenza; e lo stato selvaggio fortificò 
quelle inclinazioni col sottrar le per- 
sone alle fatiche metodiche. 

Sarebbe ormai tempo che certi mae- 
stri , le madri e nutrici si distoglicssero 
onninamente dallo sciocco costume di 
mettere in capo ai fanciulli certe favo- 
lette che gli deturpano lo spirito con 
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definizioni, che alimentano la cupidi- 
gia , 1’ astuzia e la ferocia per la faci- 
lissima impressione che fanno ne’ primi 
albori delle azioni intellettuali. Perciò 
stesso debbonsi severamente proibire 
que’ libricciuoli che nuocendo allo spi- 
rito corrompono il cuore , non che tutte 
le leggende de’ secoli barbari , e final- 
mente che li maestri avessero per mas- 
sima imprescindibile , e come la più 
proficua, il coltivare ne’ fanciulli più lo 
spirito che la memoria, la quale oltre 
al bisogno inquietano e tormentano. Lo 
spirito di una buona educazione non 
consiste nell’ insegnare ai fanciulli molte 
cose , ma nei non lasciar entrare nel 
loro cervello che idee giuste e chiare; 
e lo Stato abbisogna che si esercitino 
li talenti con massime sode. Poscia il 
gran colpo decisivo di ben educare i 
popoli dipende dalla legge. Ella deve 
promuovere la proprietà e la pulitezza* 
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facendola amare , e nel tempo istesso 
imprimere abborrimento e disprezzo alla 
mollezza. Deve attivare una universale 
utile occupazione, cli’è il sostegno della 
nazione , e punir 1’ ozio e la poltrone- 
ria senz’ alcuna riserva $ avvegnaché 
quanti neghittosi e poltroni ricusassero 
di prestarvisi , vi debbon essere costretti 
dalle vigilanti cure del governo , sotto la 
comminatoria d’impiegarli in opere pub- 
bliche e faticose , e ciò se non vuoisi 
che questa razza d’ uomini contagiosa 
divenga alla civil società , e di troppo 
s’ opponga alla civile educazione. 

E da riflettere non pertanto che non 
conviene ridurre l’ educazione del co- 
stume a poche massime ed a molta di- 
sciplina. Devesi quindi introdurre un 
catechismo civile , in cui i giovanetti di 
ciascuna classe, e ricchi e poveri, ap- 
prender debbano ad esser buoni ed 
utili cittadini. 
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La religione e la legge civile deb- 
bono entrambe formare una disciplina 
comune , non ima scienza di pochi , per- 
chè la correzione de’ costumi, in cui è 
posta la tranquillità, il buon ordine e 
1’ opulenza degli Stati, sarà 1’ anima mo- 
trice per rendere profìcua qualunque 
occupazione imprendano i popoli. 

Per la qual cosa essendo principale 
ufficio dell’ economia politica il vegliare 
non solo a mantenere le sorgenti de’ co- 
modi e delle ricchezze dello Stato, così 
per riguardo agl’ interessi de’ sudditi 
come per quelli del Sovrano , che non 
si possono da quelle separare , segue 
esser cura principalissima di chi governa 
far sì che niuna costumanza , niun isti- 
tuto, niun vizio di quelli che tendono 
a scemar la quantità delle fatiche non 
prenda vigore nella nazione ; perchè si 
ripete, che farà un urto grandissimo al 
, buon costume. 
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L’educazione, dice Aristotile, è di 
diritto pubblico , ed il vederla guasta in 
molti popoli di Europa è appunto per 
essere divenuta pressoché di diritto pri- 
vato, al che può metter riparo la so- 
vrana podestà, imperciocché il Sovrano 
è il padre e il tutore de’ popoli. E qui 
puossi anche avvertire che sarebbe mol- 
to opportuno che 1’ educazione de’ col- 
legi fosse prescritta e regolata da leggi 
emanate dalla saggezza de’ governi , af- 
finchè i giovani non sortano da essi 
imbevuti di certi pregiudizi , opinioni e 
costumi che del tutto non si con fanno 
alla massima di divenire utili ed ottimi 

cittadini. . . > 

» 

La buona educazione de’ popoli di- 
pende nella massima parte dai governi, 
li quali dispor debbono , mediante le 
provvide cure, la gioventù a sentirsi 
spinta alla virtù per la facile strada 
dell’educazione} e che il sicuro mezzo 
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di prevenirne i delitti si è quello di 
perfezionarla. Quindi è, che chiunque vi 
presiede deve non lasciar intentato ogni 
mezzo che tender possa a render gli 
uomini migliori ed a prevenire la loro 
corruttela : allorché le abitudini o le affe- 
zioni correggonsi o mutansi in bene, 
gli uomini si perfezionano. Guai a quel 
popolo, le di cui costumanze, d’inno- 
centi e proficue eh’ erano , fannosi per- 
niciose; locchè dipenderà dalla educa- 
zione : non sarà già un cambiamento di 
maniere , ma una depravazion di co- 
stume che tragge a mille funeste con- 
seguenze, dannose al pubblico e privato 
bene , in cui consister deve la pubblica 
e privata felicità! 
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CAP. X L I. 

Quanto interessi all'economia politica 
la pubblica fede. 

Niente è più necessario ad una gran- 
de e pronta circolazione , quanto la fede 
pubblica. Dice saggiamente Cicerone 
= Nulla res vehemenlius rempublicam 
continet quam fides = la quale tanto 
riputavano i Romani, che devoti le in- 
nalzarono un tempio. 

La fede è quella che constituisce la 
reciproca confidenza tra gli uomini , sia 
nella certezza delle contrattazioni , sia 
nell’ adempimento dei patti, sia nel vi- 
gor delle leggi e nella scienza ed inte- 
grità de’ magistrati ; perchè dove non è 
fede , ivi non è nè certezza di contratti, 
nè forza alcuna di leggi. É la reci- 
proca confidenza che dispone i facol- 
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tosi a diffondere il danaro , il quale al- 
trimenti ristagnerebbe infruttuoso ed 
inutile. É dessa, che mediante una tal 
diffusione concorre all’ altrui sovveni- 
mento, all’esecuzione di utili intraprese, 
al prosperamento deli’ agricoltura , arti 
e commercio ; è quella in somma che 
mette freno all’ usure ed è il fonda- 
mento di una rapida circolazione. 

Non pertanto, affinchè ognuno rico- 
noscer possa la propria sicurezza e cau- 
zione , ne’ suoi contratti , è necessariis- 
sima cosa che sia in ciascheduna città 
instituilo un pubblico archivio, in cui 
i beni stabili di tutte le famiglie del 
circondario , i crediti , i debiti , le ob- 
bligazioni vengano con la massima pre- 
cisione descritte e registrate. Questo è 
il regolo col quale chiunque abbia ad, 
incontrar crediti, può osservare a colpo 
d’ occhio lo stato di colui col quale 
avesse ad entrare in fede. 
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Ammirabile esempio di siffatta insti- 
tuzicne si è l’ ufficio del pubblico re- 
gistro ed ipoteche, eretto già, ossia per- 
fezionato dal 1774 Mantova , che 
servir potrebbe di perfetto modello per 
le proposte instituzioni. Hawi già nelle 
altre città qualche registrazione , ma as- 
sai imperfetta e meritevole d’essere ri- 
formata e modellata sulle norme della 
succitata di Mantova. 

L’esperienza ha già comprovato che 
oltre r incontrovvertibile utilità che ne 
deriva ottiensi il bene che mediante 
l’ accuratezza e precisione di un tale re- 
gistro si hanno in un istante col soc- 
corso (fun indice con singolarissima sa- 
gacità creato e disposto le più minute 
notizie sull’ attività o passività indivi- 
duale di ciaschedun inscritto. 

Dirà forse taluno che questo metodo 
tornerebbe in disonore di molti che vi- 
vono sul credito. Potrebbe esser vero: 
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ma le leggi politiche pare che abbiano a 
mirare al bene generale dello Stato. 
Sarebbe anzi una condotta disonorevole 
lasciare screditato lo Stato per salvare 
il credito di certi particolari. Abbiasi 
sempre per massima, come i Romani , 
che « salus publica summa lex esto.» \ 
Sarà però d’ avvertire che tutt’ i de- ' 
bit! e pesi di qualunque natura che non 
fossero stati denunziati presso il moti- 
vato registro, dopo un dato convenevol 
tempo da prefiggersi si abbiano d’aver 
come proscritti, da non aver più azione 
alcuna coi debiti posteriori. 

Si è già dimostrato che il danaro, il 
più che si può equabilmente sparso , au- 
'menta la circolazione. Ora accenneremo 
che ninna cosa importa tanto per ac- 
celerarla e mantenerla , quanto la sus- 
sistenza della buona fede ne’ contratti , 
e che questa reciproca confidenza è 
quella che tenendo in moto la circola- 

n 
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«ione anima 1’ industria ed arricchisce 
i popoli. Ne consegue perciò che la 
fede è ne’ corpi civili quel eh’ è ne’ cor- 
pi naturali la forza di coesione e di re- 
ciproca attrazione , senza la quale non 
si può avere niuna mossa ferma e du- 
revole. 

Da ciò puossi agevolmente compren- 
dere quanto interessi ad uno Stato che 
trascurata non venga la conservazione 

l 

non solo, ma 1’ aumentazione ancora 
della pubblica fede, che rende arditi e 
franchi nel reciproco contrattare e si 
conserva il gusto del viver civile. All’in- 
contro de’ selvaggi, tra i quali non es- 
sendovi reciproca confidenza sono in 
sospetto gli uni cogli altri, e poca e 
niuna società e commercio havvi tra 
essi. Gli abitanti dell’ Isole Marianne 
sono di questa tempra : con una mano 
presentano quello che vogliono permu- 
tare e con l’altra prendono quello che 
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in iscatnbio vien loro offerto; nè prima 
lasciano il loro che abbiano bene af- 
ferrato I altrui , e poi scappano subito. 

Ma questa fede di cui ragioniamo è 
di tre maniere : i.° Quella che cost- 
ruisce la reciproca confidenza che l’un 
cittadino ha nella probità e giustizia 
dell’ altro , per cui ne derivano le pri- 
vate e semplici convenzioni e promesse, 
e si dimanda etica. 2. 0 Quella eh’ è la 
sicurtà nascente dalla certezza de’ fondi 
liberi su cui fassi de’debiti, e si chiama 
economia. 3.° Quella che nasce da con- 
venzioni c promesse sostenute dalla 
legge civile, dalle leggi di religione, dal 
pubblico costume e consuetudine , e 
brevemente dalla sapienza e robustezza 
dell’impero, e si chiama politica. 

Siccome la fede etica è fondata sulla 
probità, virtù e religione de’ contraenti, 
perciò manca subito dacché cancellami 
dagli animi umani i celesti semi dell’one- 
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sta, della giustizia e della pietà. Quando 
in una nazione vacillano i fondamenti 
della fede etica , neppur quelli dell’ eco- 
nomia e politica possono star saldi , e 
se gli uomini sono guasti , tanto più è 
da temere che non isvellano ogni fon- 
damento di pubblica fede, quanto sono 
di maggior forza, perocché non avendo 
nessun principio saldo nè di giustizia , 
nè di religione , e curandosene poco 
espongono la fede pubblica a vendita, 
siccome in pubblico mercato. Dunque 
s’ è di tanta importanza a voler mante- 
nere la fede pubblica e il conservar 
salda e viva la privata virtù degli uo- 
mini e la loro pietà , questo articolo so- 
lamente dovrebbe formare buona parte 
delle leggi civili. Imperocché in ogni 
Stato dovrebbesi gelosamente badare 
che per perenne disciplina le regole del 
buon costume e religione vi fossero ac- 
curatamente custodite, basando sopra le 
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buone azioni e da queste dipendendo 
l’ osservanza della fede. 

Ma perchè non è possibile che per 
la guasta umana natura non sianvi di 
coloro che spinti da una privata utilità 
non istudino di aggirare gli altri ed op- 
primerli , perciò la sovranità della legge 
deve procedere a castigarli con pene le 
più salutari. É noto , che finché in Roma 
fu in vigore la censura , magistrato 
quanto venerando , altrettanto necessa- 
rio , la virtù vi fu stimata e coltivata , 
come pure santamente osservata la pri- 
vata e pubblica fede. Ma poiché que- 
sto magistrato rispettabile perdette la 
sua forza e influenza , crebbero i mal- 
vagi e prima mancò la fede privata , 
indi la pubblica divenne venale. = Cor- 
rumpere et corrumpi , diceva di que- 
sti tempi Tacito = Saeculum vocatur. = 
Corruzione che portò seco la rovina 
dell’ Impero Romano. 
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Alla economica e pubblica fede ap- 
partiene eziandio l’osservanza di quelle 
regole che riguardano la disciplina del 
commercio e dell’ arti , onde non suc- 
cedano frodi , inganni e monopolj , d’on- 
de poi ne deriva il discredito pubblico. 

I popoli savj che s’intendono di eco- 
nomia risguardano gelosamente questo 
punto per conservar l’anima della fede. 
Pene quindi contro i frodatori nelle 
arti, nel traffico e ne’ contratti, e casti- 
ghi de’ falsi e dolosi fallimenti. È una 
massima malintesa e nociva di certi 
magistrati 1’ essere compassionevoli in 
siffatti delitti , e non sarà mai soverchia 
la rigidezza in questi oggetti. 

Quelli adunque , i quali preseggono 
al governo de’ popoli debbono adope- 
rare tutta la diligenza nell’ antivedere e 
prevenire i disordini , affinchè coloro 
che mancano all’ osservanza della pri- 
vata e pubblica fede , tanto necessaria 
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al ben essere degli Stati , se non li ri- 
tiene la virtù, la probità, la religione, 
gli spaventi la pena. 

CAP. XLII. 

Quale la cura dei governi relativamente 
all’ economìa politica. 

L a cura e il governo d’ ogni nazione 
per rapporto all’economia politica ha 
due principali fini ; il primo de’ quali 
è, che nella nazione che si governa 
siavi il massimo possibile di abitanti, 
e il secondo che siavi la più gran ric- 
chezza che sia possibile : perchè quanto 
una nazione sarà più numerosa, altret- 
tanto maggiore sarà il numero de’ sud- 
diti che avrà il Sovrano , de’ quali può 
egli servirsi in pace e in guerra; e ol- 
tre ciò tanto più' sicuramente essi vi- 
reranno e più agiatamente, perchè la 
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sicurezza e l’agio dell’ uomo nasce dalla 
moltitudine , eh’ essendo in un mede- 
simo luogo unita rende le forze e i co- 
modi di ciascuno tanti , quanti sono 
quelli di tutt' insieme. 

Quando poi la nazione è nel grado 
delle massime possibili ricchezze, è tanto 
ancora proporzionevolmente più ricco 
il Sovrano. Imperocché le rendite dei 
Sovrani nascono dai tributi , dai dazj 
e dalle prestazioni; cosicché quanto una 
nazione è la più popolosa e più ricca, 
r tanto a proporzione crescono i tributi , 
i dazj e le prestazioni; dove che nelle 
nazioni spopolate e povere tutto è scarso 
e poco , e tanto il Sovrano in propor- 
zione è più debole e più povero. 

Per ottenere questi due fini uno è 
il comune e generai mezzo , sebbene si 
divida in molti rami, e si è di fare in 
modo , che coloro i quali abitano quel 
tal paese, abbiano abbondantemente e 
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senza grande stento di che vivere e 
supplire alle loro bisogna , ai loro co- 
modi e anche ai loro piaceri , e che 
possano Uberamente goderne. I» quelle 
parti della terra si avranno di molti e 
ricchi abitanti ove ci avrà abbondante- 
mente di che vivere e dove ciascuno 
sotto la protezione di savie leggi e la 
giustizia di quelli che le eseguiscono 
vive con libertà e sicurezza. 

1 fonti , onde si possono copiosa- 
mente trarre le cose che servono ai no- 
stri bisogni , comodi e piaceri , • e così 
occupare la massima quantità di uomini, 
sono la terra e 1’ arte come altrove si 
è detto; perchè dalla prima noi tiriamo 
molte cose, che immediatamente ser- 
vono alla nostra vita , ed oltre ciò le 
materie prime di tutte le arti; e l’arte 
migliorando la natura , come dicono i 
filosofi, cioè acconciando per gU usi 
nostri quelle cose che la natura ha prò- 
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dotto supplisce ai nostri comodi e pia- 
ceri. Dove la terra è benigna e fecon- 
da, ivi ad avere la massima possibile 
copia d’abitanti e la massima possibile 
ricchezza non manca altro che la per- 
fezione e la diffusione delle arti mi- 
glioratrici della natura; perchè com’ el- 
leno crescono e migliorano , così una 
maggior quantità di famiglie occupano 
e somministrano al traffico esterno una 
maggior copia di mercanzie; ciò che 
tutto contribuisce ad arricchire lo Sta- 
to. Questo è lo scopo a cui tender de- 
vono le savie cure di chi governa. 

E siccome non è fuor di proposito 
ragionare alcun poco sopra le spese 
dello Stato, osserveremo che queste 
debbono aver di mira lo splendore delle 
corti ed insieme il sollievo e profitto 
de’ sudditi. Non è nelle corti desidera- 
bile 1’ avarizia , perchè le disonora. È 
stato in ciò biasimevole Vespesiano, il 
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quale faceva a parte con i ministri delle 
provincie che rubavano , e li chiamava 
le sue spugne, come pure Arrigo VII 
Re d’ Inghilterra , Principe di grandi e 
belle doti fornito, le oscurò tutte per 
la soverchia sua avidità ; la quale avvi- 
lisce gli animi e distoglie dal pensar al 
grande ; e sotterrandosi i segni rappre- 
senfanti delle cose , viene ad arrestare 
il commercio e le arti. 

Più biasimevole poi è la soverchia 
ed illimitata profusione; abito che pia- 
ce, ma che spinge alla rapacità per aver 
sempre che dare , e se il Principe è di 
savio ed umano costume, il rende sud- 
dito del popolo. Questo fu il caso di 
Claudio Imperatore e di Giacomo I 
Stuart Re d’ Inghilterra. 

Le più belle spese pubbliche quelle 
sono le quali nello stesso tempo che 
rallegrano e divertono la corte giovano 
al pubblico. Le caccie in tutte le pro- 


Digitized by Google 


aC8 

vìncie dello Stato non più che una 
Tolta 1’ anno , come quelle che servono 
a rifare e mantenere le pubbliche strade 
a vantaggio di un comodo trasporto 
delle merci e derrate , e qual mezzo di 
spargere vantaggiosamente il danaro. 
L’ affezione a certi festini e spettacoli, 
in cui s’ impieghi oltre le manifatture 
nazionali la mano emulatrice degli ar- 
tisti per renderli più vaghi e giocondi. 
Certe feste villeresche , in cui come nella 
China vi siano onorati gli agricoltori e 
pastori, destinando fra essi alcune spese 
di sposi con qualche nuziale assegno; 
mezzo assai impellente , perchè il So- 
vrano riscuota anche da questa classe 
di sudditi venerazione e rispetto, e si 
accenda 1’ amore e lo stimolo a miglio- 
rare V agricoltura e la pastorale. 

Si può già pensar molto di buono 
ed utile per fare delle pubbliche spese 
da quel Sovrano che ha amore per le 
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arti e che s’ occupa de’ mezzi li più 
conducenti alla felicità de’ suoi sudditi, 

CAP. XLI1L 

La coltura degli ingegni e delle sode 
scienze è inseparabile dalla vera 
grandezza e felicità degli Stati. 

La grandezza degli Stati, per dire il 
vero , non nasce tanto dal numero de- 
gli uomini, quanto dalla grandezza delle 
loro forze e dal loro regolamento. Capo 
però e principio per ingrandire le forze 
dell’ uomo e per ordinarle ad un punto 
comune è la grandezza e sodezza degli 
ingegni, massima così chiaramente di- 
mostrata da Platone nella sua repub- 
blica $ perocché per le scienze mecca- 
niche, per li calcoli, per le discipline 
fisiche, economiche, politiche fanno lo^ 
servire tutta la natura. 
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La felicità poi di uno Stato è inse* 
parabile dalla vera virtù , la quale è dif- 
ficile di conoscere e di praticare senza 
delle sode e buone cognizioni dell’Ente 
Supremo, del mondo e dell’ uomo in 
mezzo al bujo di tanti errori , d’ un’im- 
mensità d’opinioni e pregiudizi degra- 
danti e disonoranti la natura umana. 

Un popolo adunque , benché numero- 
sissimo , se si trovi composto d’uomini 
o ignoranti e rozzi , o molli e viziosi, 
sarà sempre piccolissimo, disprezzabile 
e misero: non altrimenti che una na- 
zione di fanciulli e femminelle. Tali 
erano i Peruani e Messicani quando 
furono dagli Europei conosciuti, i quali 
non altrimente , che paurosi fanciulli 
vennero assoggettati da poche centinaja 
di Spagnuoli. Coloro che leggono la 
storia delle nazioni bene spesso s’ in- 
contreranno in esempj , i quali dimo- 
strano con i fatti questa proposizione 
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teorica che la ragion comune fa vedere 
agli uomini illuminati; Vagliano per 
tutte le sorprendenti cose operate dalle 
piccole Republiche Greche contro la 
grandissima Monarchia Persiana , e quelle 
di alcuni Europei fra la moltitudine 
de’ popoli Americani ed Orientali. 

Converrebbe intanto per la vera ge- 
nerai coltura degl’ingegni che non solo 
la gente colta, ma gli artisti eziandio 
ed i contadini più comodi e qualche 
parte delle donne ancora sapessero un 
poco di leggere , scrivere ed aritmetica. 
Questo sapere largamente diffuso porte- 
rebbe seco quattro grandi utilità, i .° Ren- 
derebbe universale un certo grado dì 
spirito, di civiltà e gentilezza di costu- 
me. 2. 0 Metterebbe ordine ed econo- 
mia nella maggior parte delle famiglie. 
3.° Darebbe forma all’ educazione e agli 
ingegni di molti che rimangono iner- 
ti , e somministrerebbe loro l’ uso che 
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si può e si deve fare de’ talenti che 
Dio ci ha dato. 4° Migliorerebbe le 
arti e le renderebbe più spedite, più 
diffuse e più utili. Dobbiam qui avver- 
tire che la precipua cagione della roz- 
zezza abituatasi fra certe classi d’ uo- 
mini è provenuta dal pregiudizio o 
dalla superbia de’ dotti di non scrivere 
le scienze che in una lingua estranea , 
usando in ciò d’ una specie di mono- 

Una prova che sconviene ad uno 
Stato che questi primi elementi non si 
sappiano anche dalla gente volgare è 
che tutti que’ paesi che sonosi trovati 
privi, si è parimente trovato di non 
avere nè arti , nè leggi , fuorché un 
rozzo costume. 

■ In America si scopersero certi popoli 
così rozzi, non solo senza conoscimento 
di lettere , ma quel eh’ è più senza sa- 
per contare che lino a tre. Pel contra- 
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vate in bello e perfetto stato, ivi si è 
trovato essere antiche le lettere e le 
scuole. 

Vi sono alcuni che temono che di- 
venuto lo leggere , scrivere e calcolare 
comune , non siano per mancare li con- 
tadini e gli artisti. Pregiudizj de’ secoli 
barbari. La sperienza dimostra essere un 
tal timore vanissimo, essendovi molti 
de’ contadini ed artisti non ignoranti 
dello leggere e scrivere, senza pertanto 
cessare di essere quel che sono: anzi 
con fare il lor mestiere accortamente 
più e con miglior garbo. Dio ha dato 
il talento perchè sia coltivato , ed in 
que’ luoghi, dov’ è coltivato l’ingegno, 
vien dimostrato quanto sia puerile ed 
anche malvagio questo pregiudizio. Le 
donne ancora debbono saperne qualche 
cosa. Nelle case de’ privati e in tutte le 
famiglie comode V interna economia è 

18 
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in mano delle donne. In Francia, in 
Olanda ed in molti paesi della Germania 
sono fin da ragazze istruite ed eserci- 
tate nella scrittura e nel conteggio. 

Vediamo ora quanto fia d’ uopo per 
la coltivazione degl’ ingegni nelle scienze 
fisiche e morali. 

Il Sovrano è il primo e supremo mo- 
deratore del corpo civile, ed è quello 
che ha il supremo diritto su tutte le 
scuole fondate nello Stato. Si sa eh’ è 
l’opinione che governa i popoli ; ma 
ne’ paesi di letteratura tutte le grandi 
opinioni nascono nelle scuole e diffon- 
donsi poi nel popolo. Il Sovrano adun- 
que che veglia sopra il corpo civile ne 
conosce le opinioni di tutte le scuole, 
d’ onde quelle si spargono. Massima ben 
intesa da tutt’ i principi di tutt’ i po- 
poli civilizzati , i quali per questo hanno 
fondato delle università e accademie im- 
mediatamente sottoposte alla loro ispe- 
zione. 
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Il Sovrano stesso ha diritto di co» 
noscere i maestri di tutte le scuole; di 
sapere le scienze che vi s’insegnano e 
le opinioni e sentenze che vi si ten- 
gono ; di essere esattamente informato 
del costume e delia disciplina che vi 
si osserva. 

Per quelle scienze poi che riguar- 
dano il buon costume , la morale , l'eco- 
nomia e la politica , qual non debb’es- 
sere sopra tutto la cura di sciegliere ot- 
timi precettori ? Imperocché spargendosi 
diversamente le dottrine con impuri prin- 
cipi ne verrebbero attaccati gli spiriti e 
l’ errore diffonderebbesi qual miasma 
nocivo e funesto. 

Per questo non devono nelle scuole 
essere in uso che libri stampati , rico- 
nosciuti immuni da errori e noti al So- 
vrano; perciò onninamente proscritti i 
secreti manoscritti , giacché siam quan- 
to basti provveduti d’ opere stampate 
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classiche e squisite d’ eccellentissimi 
autori. 

11 nostro spirito poi non deve essere 
condannato ad occuparsi nelle vane ed 
inutili sottigliezze , e nella discussione 
di certi punti inconcludenti , meno poi 
sottoporlo alla sfrenata passione per la 
pedanteria. L’occupazione dello spirito 
esser deve in quegli studj che migliorino 
ruomo e gli sian giovevoli, e non già 
nelle pure ed astratte immaginazioni , 
senza pratica nessuna. L’uomo, eh’ è 
un essere reale , per poter ben vivere , 
gli è bisogno di avere reali e sode , 
non fantastiche cognizioni. 

Innaffiato l’ingeguo dalle diligenti cure 
del Sovrano , qual tutore amoroso de’suoi 
popoli, mediante onori e premj, si av- 
vererà che la coltura degl’ ingegni e 
delle sode scienze è inseparabile dàlia 
grandezza e felicità degli Stati. 
FINE. 


i 
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